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onorevole Depretis, di ritorno dai bagni di Con 
trexeville, è arrivato a Mijano lunedì, 16, e vi si è 
fermato più di quel che volesse, per una contusione ri- 
portata al piede. Perciò rinunzia alla gita di Stradella, 
© andrà difilato a Roma, x 

Il conte di Robilant partiva intanto da Torino per 
Roma rinunziando , almeno per ora, al suo viaggio a 
Vienna del quale Îa atampa si era troppo occupata. Gli 
altri ministri che si trovano in Roma si sono riuniti 
più volte in questi giorni per oceuparsi doi provredi- 
menti sanitari richiesti dalle circostanze, L'ordine , 
dato dal ministro della guerra, di congedare anche i 
soldati delle provincie di Sicilia e di Sn legni 
dotto grande agitazione in alcune città 
sendosi creduto che a bordo del Plata che portava a 
Palermo i congedati siciliani , si fosse manifestato 
caso di colera, scuo state fatte delle dimostrazioni con- 
tro il governo a Palermo, a Messina, a Catania, A ciò 
s'aggiuugeva la pura per la voce corsa di quattro casi 
& Napoli. A Palermo la Giunta municipale ha dato le suo 
dimissioni, mettendosi in urto col sindaco, senatore duca 
Della Verdura, che blicò un manifesto alla popola 
zione raccomandando Ja calma. A_Messina s'è dovuto 
mandare nn battaglione di bersaglieri per ma tei 
il buon ordine. si pretendova che il governo ordinasse 
una quarantona di 21 giorni per tatte le provenienze 
del continente, Il consiglio dei ministri non ha creduto 
di dover condiscandere a tale dexi 
che i soldati congedati fossero tratt bordo por 
qualche giorno & sottoposti a disinfezioni, invece di ‘te- 
nerli în osservazione in campi a ciò destinati, come 
prima era stato prescritto. Tali disposizioni hanno cal- 
mato in parte gli animi de' Sicili 


liani, 0 sarebbe gran 
tempo di non dar più al mondo quello spettacolo di 
paura, che va fito a respingere i propri figli, è a por- 
tare nol proprio paese In miseria ben peggiore di qua- 
lunque morbo. 

Il processo dei socraListi D'Estx fini il 7 agosto 
con l'assolnzione generale degli accusati. 

Fra le cerimonie solenni della settimana vuol essere 
segnalato îl trasporto delle ceneri DI Mano 
dall'America n Forlì. 

Il fatto più importante è l' aumento della nexDITA 
ITALIANA che ha superato la pari : essa è salita a 100, 60, 

* 


si alternano con quelli di calm principe di Bulgaria 
fa grandi preparativi militari nella Rumelia, giustifi- 
candoli con dire che in Serbia si fa altrettanto. L'a- 

te serbo interrogato dal gran visir Jo assicurò che 
fi Serbia ha troppo da fare per riparare ai danni della 
sata e non pensa punto a comincinrno una 
‘on ostante=il continto aduperars) del partito 
radicale contro il ministero, Ja Serbia è tranquilla, © re 
Milanò , dopo una breve visita a Vienna, è atdato ni 
bagni di Gleichemberg. 

Malgrado la risposta pacifica della Serbia, gli a 
mamenti bulgari non sono ancora cessati, Tamusulmani, 
ch'érano rimasti in Bnlgaria ed in Ri lia, abbando- 
mano le loro case e vanno a rifugiarsi sul territorio 
turco con quanto di meglio possono portare con Joro, 

La nomina del Maurocordato al posto di ministro 
greco a Pietroburgo, è considerata come nn importante 
sintomo di riavvicinamento -fra la Grecia e la Russia. 
Iî Maurocordato era uno doi partigiani della suerra, ed 
anché sotto questo aspetto, Ja sua nomina non è troppo 
rassicurante. 


guerra 
Nuova 


* 
La ananpE DIMOSTRAZIONE in favore d 1 sudfra- 
gio universale fatta domenica, 15, dagli operai di tutto 
il Belgio, a Bruxelles, non ha dato occasione ad alcun 
disordine. I giornali socialisti avovano raccomandato la 
calma ai dimostranti: Jo autorità avevano fatto sperare 
al governo che l'ordine non sarebbe turbato; tattavia 
s'erano prese grandi misure di precauzione ed il bor- 
gomastro di Bruxelles,  pattegsiando con i caporioni 
Uptrai, aveva ottenuto ‘che la processione non pass 
sasse davanti nl palazzo roale, Le stazioni ferroviarie 
di Bruxelles, alle quali discesero più di 18,000 operai, 
furono ocenpate militarmente all'alba. Nella città e nei 
dintorni eransi radunati 15,000 nomini agli ordini del 
generale Vander Smissen, 
essione composta di ventimila © più operai 
si messe in moto alle 11.30 anti idiane, în perfetto 
ordine, camminando lentamente in mezzo alla folla. In 
qualche punto delle strade percorse la processione fn 
accolta con segni di simpatia; furono perfino. gettati 
dei fiori dalle finestre sni dimostranti. Passando da- 
ti ai ministeri i dimostranti intonarono Ja_ Marsi: 
gliese, Non vi furono grida: îl Comitato direttivo pro- 
Sentò al signor Bernaert pres ‘è del Consiglio un 
indirizzo, nel quale gli operai del Belgio reclumano il 
suffragio nuîversale. Allo 8.30 pom. Ja dimostrazione 
si sciolse tranquillamente: 
* 


Tn arxEraLx Bovranoen parte domani da 
Parigi per Nizza da dovo muoverà per ispezionare la fron 
tiera francese dal lato dell'Italia. Si dice ch'egli abbi 
Intrapreso questo viaggio per soddisfare l'amor propria di 
qui suoi connazionali che se la son presa con: l'Italia pi 


- chè ‘il governo nostro non ha necettato il modus vivendi 


propostogli dal dignor Freycinet per andare avanti smi. 


chevolmente fin quando Ja Convenzione marittima sti- 


pulata a Roma non sarà nuovamente presentata ‘alla 
Camera francese, Lo -scopo sarebbe veramente Dpuerile: 


iù che al Francesi toccherebbe di lestare agli Ita- 
fon che veggono manomessi dirti riconosciuti da 
tempo immemorabile dal governo francese. Lunedì 400 
seatori di coralli si sono imbarcati ad Algeri sopra 
Vapore italiano per tornare a Napoli. loro patria, 
mon potendo più esercitare in quei mari la foro indu: 
stria tradizionale, $ 90 

È opinione generale che il signor di Fr pt desideri 
sbarazzarsi della molesta e dannosa compagnia del ge- 
nerale Boulanger, ma non precipiti la catastrofo per 
timore del gruppo Clemenceau amico del generale. Alla 
riapertura della Camera il © gli opportunisti at- 
taccheranno vivacemente il ministro de rra che 
non potrà rimanere al suo posto se opportunisti e mo- 
narchici «i uniranno nel volerlo obbligare a dimettersi, 

Un discorso del signor Steog è parso l'avviso che gli 
opportunisti rompono la tregua, Quanto al generale Bou- 
lauger, vgni giorno ha qualche nuova trovata per far 
parlare di sè: adesso è una sua biografia che sì vende 
a centinaia di migliaia per Je strade di Parigi, © ch'è 
così ampollosa negli elogi da coprirlo di ridicolo, Egli 
ha intimato per mezzo d re al tipografo di ritirare 
le copie di que) Jibello di um genere molto singolare 
perchè è un libello apologetico. 


* 

A Buda-Pest è stata inaugurata l' esposizione sto 
rica organizzata per celebrare 5] secondo anmivorsario 
della vittoria riportata dagli Ungheresi sui Turchi, 
presso quella città, nel 1686. È 

L'esposizione fu aperta con un discorso del ministro 
Tisza che, molto abilmente, fece rilevare come un eser- 
cito possa riportare clamorose vittorie quando è soste» 
nuto dall'entusiasmo della popolazione. Tale discorso 
fu il corollario della LerteRA AUrOGHRAVA scritta a 
Tisca in data di Ischl 7 agosto dall'imperatore e re 
Francesco GivsePFe 6 dopo le dimostrazioni che 
furono fatte contro l'esercito nella capitale dell'Ungheria, 
In questa lettera, che ha prodotto un' impressione eccel- 
lente, Francesco. Giuseppe dice che “Io spirito dell'eser- 
cito non può e non deve essere diverso da quello del capo 
di osso, e ciò è la più sicura garanzia che questo spinto 
non sarà dominato, anche in avvenire, da altro senti- 
mento fuori di quello del dovere, cioè della difesa della 
monarchia al di fuori, e delle leggi ed istituzioni costi- 
tuzionali all'interno, 

Sicchè le agitazioni prodotte dall'incidente Jansky si 
possono dire terminate, o Ja posizione del ministero 
Tisza consolidata. L'intervento personale del Sovrano 
in questa circostanza, è un fatto assai noterole 0 assai 
popolare, ma che difficilmente sì verificherebbe in altri 
paesi costituzionali dove } re reguano e non governano, 

* 


Il ministero inglese ha formato un comitato incari- 
cato di fare un'inchiesta sulle condizioni dell'Invaxpa, 
Lo presiede il Salisbury in persona, o Jo formano il 
Matthews ministro dell'interno, Jord Randolph Chur- 
chil cancelliere dello Seacchiere, lo Smith ministro della 
guerra, © sir Michael Hicks Beach segretario di Stato 
per l'Irlanda, che ha pubblicamente dichiarato non es- 
servi bisogno di misure coereitive per ristabilire la 
quieto e la libera appl 

Anche il ducaid'Abercorn, stato un tempo vicerè d'Ir- 
landa, dichiara in una Jottera pubblica che il ministero 


Jhicago, 
lo che il 


alle armi © alla dinamite, ma chela continuerà fin 
quando il suo Parlamento mon avrà sede in Dublino. 
Adesso corre voce che il 
misti irlandesi, voglia farsi 
* 


L'arvane DrL sionon Currixg, il gior- 
nalista del Texas imprigionato e condannato a El Paso 
dalle autorità messicano — pare 
modamente pacifico: però al Cutting non si è*volata 
ancora accordare Ja libertà provvisoria. 11 ministro degli 
esteri dell’ Unione Americana, ha mandato il generale 
Sedgwick nel Messico a farvi un’ inchiesta. 19 agosto; 
n 


vviato ad un acco- 


x in Ungheria fu în gran 
parte distrutta l'11 agosto da un incendio, che ridusse 
!o case, una chiesa, un convento è 
T danni superato un milione di 
ia di tuttì gli abitanti. 

* 


. Ferrovie. — Di questi giorni furono inangurati 
il tronco Fossato-Gubbio della linea Fossato-Arèzzo, 
la nuova linea Viterbo-Attiliano-Roma, e il tronco Pa- 


lermo-Villafrati della linea Palermo-Corleone, » 
para 
NecroLogio — Il 16 è morto a Parma il comm. 


Stefano Massari presidente di quella corte d'appello. 
Era nato a Collecchio Parma) il 18 marzo 1815. Era 
Qno de più stimati magistrati d'Italia. Fu anche depu- 
tato al Parlamento dal 1865 al 1870; consigliere della 
Cassazione di-Ruma, e presidente d'Appello ad: Ancona. 


_contro.lo sperpero del pubblico denaro, — 


. CORRIERE. n 


A chi ha l'abitudine di daré un' occhiata ad 
un giornale levandosi -0 andando a letto, non è 
sfuggito di certo un singolare fenoméno. D: i una 
parte una Innga lista di nomi di comuni trava- 

liati dal colera,-co’ rispettivi numeri. de? casi è 

le’ morti; una filastrocca tanto triste è dolorosa 
quanto poco uljle 8 forse dannosa, che la stampa 
quotidiana si ostina a servirci in tavola ogni 
giorno per. farsi Wedere bene informata: e die- 
‘tro alla filastroccì una raccolta d’altre not 
non meno malinconiche e strane, di popoli zioni 
intestate a volere le quarantene, di consigli ‘pro- 
vinciali che hanno preso solenni deliberazioni 
per ottenere di veder segregata la loro provin- 
cia dall’ umano consorzio; è magari racconti me- 
dioevali di medici presi per avvelenatori ere 
spinti con minaccia di bastonate, i 

Dall'altra parte invece un elenco di tutte le 
gite di piacere possibili ed immaginabili; lun- 
ghi racconti delle accoglienze fatte in una città 
ai visitstori giunti da un'altra; un tutt'insieme 
di notizie allegre di gente alla quale non manca 
nè la possibilità nè Ja voglia di divertirsi. 

Insomma leggendo la prima pagina d'un gior- 
nale c'è da credere che il nostro paese sia un 
cimitero nel quale siano rimasti vivi pet mi 
colo chi scrive, chi legge, e chi stampa i gior- 
nali: voltando la seconda pagina, par d° essere 
in quel tal paese di Bengodi de’ novellieri fio- 
rentini, nel quale si legavano le vigne colle 
salsiccie e pioveva il parmigiano bell’ è grattato 
sui maccheroni; in un paese dove ogni buon cit- 
tadino ha per lo meno cinquanta Jîre il giorno 
da buttar via. 1 


Vera passione. particolarmente per i milanesi. 
una passione che ha moltp del buono e me- 


i suoi pre- 
gi... come il suo modo di far da cucina e di 
suonat le campane. - 

* 

La gran passione dei milanesi è di correre a 
Genova. Per un ambrosiano di quello stampo an- 
tico, del quale si vanno: perdendo le a \parenze 
esterne ma si conserva in alcune classi Î° essenza 
dell’indole, Genova non è soltanto il punto più 
vicino a Milano dal quale si vede il mare; ma 
è il porto di mare-per antonomasia, la città che 
sintetizza tutte le idee marittime degli uomini 
cresciuti in riva all’Olona. 

Come i marinari, appena messo piede a terra, 
sentono il bisogno irresistibile di montare a ca- 
vallo, e vi montano generalmente pigliando i 
più grotteschi atteggiamenti immaginabili, i mi- 
lanesi arrivando a Genova, hanno BROInO di 
correre a fare una passeggiata in barca ed a 
Visitare possibilmente un Îmento da guerra. 

una passione che gli abitanti ‘della così detta 
capitale morale hanno comune con quelli della 
capitale effettiva, Da Roma, pochi giorni sono, 
corsero a Civitavecchia parecchie migliaia di per- 
sone per vedere 1° Italia sulla quale moltissime 
non arrivarono a metter piede. E sul più bello, 
la squadra comandata dall’ ammiraglio Oren 
parti per Napoli per ordine del ministro. della 
marina, 4 

S'è fatta una gran discussione sui motivi di 
vpalboRino repentino, Oramai pare che la flotta 
dipenda più dal rispettabile pubblico che ‘dal 
ministro. e c'è della gente capace di pigliarsela 
e di strillare: | Zealia l'ho gala io 6 voglio 
vederla.” Generalmente i più caldi nel retla- 
mare ì loro diritti non hanno mai figurato in 
nessun ruolo di contribuenti: ma ciò non toglie 
nulla alla violenza delle loro pretese. Il fu prin- 
cipe Alessandro Torlonia raccontava che, in; un 
comune rurale nel quale i nove decimi delle en- 
trate erano pagate da lui sotto varie forme, egli 
non chiedeva mai nulla e gli altri contribuenti 
chiedevano sempre qualche cosa 0 protestavano- 


Fatto sta che al ministro della guerra non è 
piaciuto che la squadra avesse da servire di pas- 
satempo ai dilettanti di gite di piacere e le ha 
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fatto prendere il largo; del che parecchi gior- 
nali fanno le. viste di offendersi come di un 
attentato ‘alla! pubblica curiosità, Secondo me 
l'onorevole ministro ba avuto centomila ragioni 
e, nei suoi piedi, anche senza il processo Vecchi 
De Dorides, avrei. da un pezzo messo per legge 
che le navida guerra si possano visitare soltanto 
in dateoccasioni e con î dovuti permessi rila- 
sciati ad personam. Perchè la folla, che non si 
ammette maî nelle fortezze e neppure nelle ca- 
serme, deve essere ammessa Lanto facilmente in 
quelle fortezze galleggianti che sono le navi 
moderne? 
* 

La deputazione fiorentina per il compimento 
della facciata di Santa Maria del Fiore ha preso 
lunedì passato una deliberazione lodevolissima: 
ha deciso che lo scoprimento si face 
simo maggio, quando insieme a tale avveni 
sì festeggerà anche il V centenario della nascita 
di Donatello. 4 

Quando la facciata si potè dire terminata, si 
era pensato ad inaugurarla appunto nel pros- 
sìmo maggio. C'era in questo progetto un pen- 
siero squisitamente gentile ed artistico: maggio 
è il mese nel quale la città dei fiori si presenta 
al forestiero in tutta Ja sua bellezza. I colli fio- 
riti le:sorridono d’intorno, i venticelli che ven- 
gono dall’Appennino arrivano in città portando 
a nembi il soave profumo raccolto nei roseti 
di Castello © della Petraja, 

Poi ci fu un pentimento del quale non sono 
mai riuscito ad indovinare il motivo. Si disse 
che le armatore è l'impalcature dalle quali è 

c d'arte non avreb- 
di un altro inverno 
ugurazione per i primi d'ottobre. 
Ma nessuno dei tanti fiorentini con i quali ho 
parlato credeva molto a tanta debolezza d°im- 
lcature: forse si trattava di qualche altra de- 
olezza da classificare nella numerosa famiglia 
delle debolezze umane. D'altronde il tempo era 
troppo ristretto per i preparativi richiesti da un 
abbondante programma di feste di tutti i generi: 
esposizione nazionale di fotografie, esposizione 
regionale di materiali da costruzione, torneo alle 
Cascine, concorso nazionale di pirotecnica e cento 
altre cose, di quelle che si fanno bene oppure 
hon si fanno. 

Visto e considerato che, dalla metà d'agosto ai 
primi d'ottobre ci corre non più d'un mese è 
mezzo, e.che quarantacinque giorni passano pre- 
sto, la depulazione fiorentina per la facciata ha 
fatto benone a rimandare a maggio una solen- 
nità che non esito a chiamare nazionale. La 
facciata del Duomo di Firenze — credo d’averlo 
detto anche un’altra volta — è il più gran mo- 
Numento che la nuova Italia abbia edificato ed 
inaugurato dal 4859 in poi. Se l'iniziativa di 
compive il bellissimo tempio fu presa prima 
del 4859, e la pubblica sottoscrizione fu aperta 
a Firenze nègli ultimi tempi della dominazione 
austro-lorenese, i lavori vennero incominciati 
molto più tardi e la prima pietra della facciata 
fu posta da Vittorio Emanuele re eletto, che con- 
tribui alla spesa con centomila lire. metà della 
quale somma è stata pagata dal figlio Umberto. Del 
resto non è davretniliosso (li discutere intorno 
alla maggiore o minore cooperazione data a 
quest'opera insigne, altre sei o sette volte inu- 
tilmente tentata da principi assoluti. (* per tutti 
la sua parte di merito: per chi ha iniziato e per 
chi ha finito; per chi ha ideato e per chi ha 
eseguito; per chi ha dato i denari é per chi ha 
saputo spenderli con tanta parsimonia ottenendo 
un msultato magnifico, 

_Nel maggio prossimo non si parlerà nemmeno 
più di colera e tutti gli Italiani che hanno tempo 
e quattrini bastanti da godere i belli spettacoli 
della natura e dell’arte si ritroveranno a Fi- 
renze, per andar poi a Venezia all’ esposizione 
nazionale di belle arti, per la quale si sta già 
Dreparando il locale ai giardini pubblici. 

* 


Un centenario come non se ne son mai ve- 
duti, sarà eso del celebre chimico francese 
Chevreul, che assisterà alle feste sano di mente 
© relativamente robusto di corpo. Pochi giorni 
sono ha presentato e discusso, una memoria al- 
l'Accademia. delle Scienze, 

_. Lo Chevreul è nato il 34 d'agosto del 4786; 
il 34 del mese corrente la Società nazionale di 
agricoltura gli presenterà una medaglia; il pri- 


mo di settembre s' inangureranno, alcuni locali 
recentemente aggiunti al museo difstoria natu- 


rale, nel quale lo Chevreul entrò come prepa- 
ratore di chimica nel 1810 e di cui è direttore 
dal 1830, 

Lo Chevreul, dedicatosi PArcola nano alle 
applicazioni della scienza all'industria, ha lavo- 
rato tre quarti di secolo a far progredire ogni 
genere di manifatture e di fabbricazioni, Nella 
esposizione delle scoperte'scientifiche dello Che- 
vreul, che si aprirà il primo settembre al Mu- 
seo di storia naturale, figurerà poca roba inu- 
tile: vi sarà invece una quantità straotdinaria 
di materie coloranti, saggi di tintura e stempe- 
tura di stoffe, di candele steariche, di glicerina, 
di dinamite, di pittura sulla porcellana. Vi sa- 
ranno, od almeno vi potrebbero essere i magni- 
fici arazzi della fabbrica dei Gobelins, la quale 
può eseguire la copia di un quadro avendone sol- 
tanto un disegno od una riproduzione fotogra- 
fica, in grazia ad una esattissima e minuziosa 
classificazione di colori trovata dallo Chevreul. 

AI banchetto che sarà offerto all'illustre scien- 
ziato assisteranno due ministri, i rappresentanti 
di tutte Je facoltà e quelli di tutte le industrie 
alle quali lo Chevreul ha recato qualche bene- 
fizio. Ed il vecchio chimico siederà al posto 
d'onore, Speriamo che i commensali non siano 
tanto crudeli da bere troppe volte alla sua salute, 
altrimenti, il buon vecchio che riusci nel 1870- 
74 a salvare le sue preziose raccolte dall'assedio 
e dalla Comune, non potrebbe riuscire a_sal- 
vare sé stesso da un pericolo troppo grande per 
un uomo di quell'età. 


“ 

Domenica scorsa è stata non soltanto giornata 
di gite di piacere e di baldoria, ma anche d'in- 
augurazioni e di congressi. 

A Biella s'è inaugurato il monumento ad Al- 
fonso La Marmora, del quale in altra parte del 
giornale pubblichiamo un disegno. La cerimo- 
nia riuscì come riescono sempre in Piemonte 
tutte quelle di carattere militare: bisognava avere 
un gran predominio sopra sè stessi per nascon- 
dere il sentimento che si provava vedendo in- 
torno alla statua del fondatore dell'esercito die 
cine e diecine di vecchi ufficiali superiori in 
riposo e centinaia e centinaia di ufficiali infe- 
riori e di soldati in congedo non meno vecchi 
de’ loro superiori. E veniva fatto di pensare che 
il La Marmora avrebbe preférito quello spetta- 
colo a qualunque altro. 

La vaporiera. od il # mostro ignivomo” come 
la chiamano i cronisti de°giornaletti di provin- 
cia da quando il Carducci l'ha chiamata così, ha 
traversato domenica uno de° paesi meno cono- 
sciuti d'Italia andando da Fossato a Gubbio, città 
Umbra nella quale i fabbricati come talune usan- 
ze sembrano ancora medioevali. Non mi ricordo 
più in occasione di quale solennità religiosa si 
portano attorno per Gubbio taluni immensi edi- 
fizi di legno che, cadendo sulla folla dalla quale 
son circondati, potrebbero schiacciare un nu- 
mero infinito di curiosi concittadini. Valicando 
l'Appennino la ferrovia già costruita da Fossato 
a Gubbio anderà a finire ad Arezzo. Noh molti 
anni sono sarebbe parsa impossibile ed inutile 
temerità l’inerpicare una locomotiva lassù: oggi 
quello che pareva impossibile è un fatto com- 
piuto: ma a Gubbio non ne hanno capito l’im- 
portanza 6 il reno inaugurale è stato accolto a 
fischiate, per meschine questioni d’orario e d’in- 
viti mal distribuiti, almeno secondo il parere dei 
fischiatori. La locomotiva ha potuto, nello stesso 
giorno, correre direttamente da Roma a Viterbo 
per Attigliano, collegando un*altra città impor- 
tantissima e degna di esser riunita alla rete delle 
strade percorse da.chi ha poco tempo da buttar via, 

Il congresso l'hanno tenuto i muratori a Ge- 
nova mescolando un po'di politica e di socia- 
lismo alle regole dell’arte del costruire Mi pare 
che volessero dimostrare come vi possano es- 
sere muratori che edificano e muratori che de- 
moliscono, 


* 

Intornoalsuicidio del generale Macedonio Pinelli 
del quale l'IuLustnazione IraLtana ha pubblicato 
domenica. passata il ritratto, non si è saputo nè 
supposto assolutamente nulla di ragionevole. Fra 
le tante ipotesi la più ammissibile, è queila di 
una pazzia subitanea prodotta da una causa ma- 
teriale, per esempio, una congestione, Mi è stato 
detto che il Pinelli abbia parecchi anni sono 
sofferto molto. in conseguenza di mn colpo di 
sole. La malattia non ‘avrebbe potuto lasciare 
qualche traccia, qualche cicatrice soggetta a ria- 
prirsi? Posso dire uno sproposito: ma non sarà 


il solo delto intorno al doloroso a tÒ, Ca- 
pisco d'altronde l’ansietà con la quale si vorrebbe 


giungere a scoprire il motivo che ha potuto spin- 
gere al suicidio un momo arrivato. a; mire 
i più elevati de'suoi ideali\e. gininto ad''un’ età 
nella quale pare sopito il bollore delle passioni. 

Pochi giorni dopo il'suicidio del generale Pi- 
nelti è morto in Milano, dopo lunga e dolorosa 
malattia, un altro valoroso ed originale soldato, 
il generale Pietro Fumel. Altri parla lungamente 
di lui in questo numero: noterò solo ch’ egli, 
ora quasi dimenticato, fu un giorno accusato, ed 
ingiustamente, d' inaudite barbarie. Giornali e 
Parlamento sì occuparono per tn pezzo di lui 
sapendo di aver fatto il proprio dovere, 
cantare chi ne aveva voglia ed accettò 
stoicamente, dopo aver reso molti servigi alla 
patria, l'onorevole ma umile impiego di magaz- 
ziniere dei tabacchi. Il generale Boulanger non 
l’accetterebbe; eppure egli non ha mai avuto oc- 
easione di essere utile alla Francia quanto lo fu 
all'Italia il Fumel al tempo del brigantaggio. Il 
enerale Boulanger è tutVal più benemerito delle 
elle lettere. 


* 
Finirò con un aneddoto su... . ancora su Liszt. 
Ma abbiate pazienza, che c° entra anche papà Ros- 
sini. I’aneddoto, che tolgo da un grazioso, ari 
colo di Filippi, ha per scena il salotto della fa- 
mosa contessa SIDE precisamente a Milano, 
in una stagione brillantissima, C*era Liszt una 
sera dalla contessa e c’era anche Rossini. Il pia- 
nista, che già era al culmine della celebrità. per 
far la corte all'autore del Barbiere, si mise a 
suonare la sinfonia del Guglielmo Tell, ridotta 
da lui con difficoltà così esagerate, così barocche, 
da uscirne un caos di note, in pera opposi- 
zione colla classica chiarezza dell'originale. Fi- 
nito il pezzo indemoniato, Rossini strinse la 
mano a Liszt, ma senza dir motto: allora il cao- 
tico riduttore, per provocare un complimento 
dal celebre maestro, gli disse che quella ridu- 
zione gli era riuscita molto difficile. — 04 sì, 
rispose Rossini, molto diffivile, sarebbe meglio se 
fosse impossibile. Cicco e Cola. 


LA COMMEMORAZIONE LIVOATA 
A NAPOLI. 

Napoli ha fardato ‘nel commemorare i disgraziati e 
valorosi massacrati di Gildessa, ma la sua tardanza fu 
provocata da gentile e pietoso sentimento verso la fa- 
miglia dell’ estinto Licata. r 

La tardanza non nocque e la cerimonia fatta nd ini- 
ziativa della Società Africana d’ Italia , alla quale fe- 
cero eco tutte le associazioni politiche, scientiti ami 
litari ed operaie della città, non poteva riuscire più 
solenne è più importante, 

Ebbe luogo il mattino del primo agosto nella gran 
sala dell'Istituto Tecnico a Tarsia; la sala napoletana 
delle grandi occasioni e nella quale faeilmente il primo 
ottobre riunirassi il Congresso dei Veterani. Vas a nelle 
suo dimensioni, bella nella sua forma, elegante nelle sue 
decorazioni, la sala di Tarsia si presta a tutte le cir- 
costanze cangiando lievemente l'addobbo. 

Per la commemorazione a Giovanni Battista Licata, 
ed ai suoi compagni massacrati a Gildessa, la sala ri- 
mase tal quale, eccetto che nel fondo, ove nel mezzo di 
un ricco trofeo di bandiere nazionali abbrunate, jnqua- 
drato da veli neri misto al gran nastro -cilèstré’ della 
Società africana, emergeva un ritratto a mezzo busto 
ed a grandezza naturale del compianto Licata, prege- 
vole lavoro artistico del padre di lui cav. Antonio, pro- 
fessore di figure nell’ Istituto di Belle Arti. 

Quel trofeo , quel ritratto erano l’unico. addobbo, ma 
sufhcientissimo ad esprimere l’intero coricetto della ce- 
rimonia, e se in qualche parte fosse stato monco, sì 
completava con le numerose bandiera di associazioni 
che avean preso posto fra il trofeo stesso ed il banco 
presidenziale, 

Non pochi deputati, fra cui il vicepresidente della 
Camera onorevole Buonomo; molti consiglieri povin- 
ciali è comunali con a capo l'assessore onur. Summonte 
rappresentante il sindaco; magistrati; professori col ret- 
tore dell’Università; ufficiali dell'esercito e dell'armata ; 
ègregi cittadini popolavano la gran sala e sfidavano il 
caldo per rendere un omaggio alle vittime dell'Emiro 
dell’Harar, per fare atto di protesta contro l'inei 
del Govemo che Jascia impunite queste stragi di cit- 
tadini italiani. In questo senso parlarono i deputati 
Flauti, e della Valle, l'avv. Carerj, fra molti appia 

Alla commemorazione di Milano, illustrata dall’ILuv- 
stRAZiONE con i ritratti delle vittime, ha seguito que 
sta di Napoli; ad essa ne terranno dietro altre a Fi- 
renze ed a Roma, 

Saranno esse il pianto di femmine imbelli, ovvero lo 
sprone ad energici fatti? Aimè, dubito molto che sî esq 
dall’attitudine assunta ed invece ritengo che il Pot 
ed i suoi compagni saranno vendicati nello stesso n‘ 
che lo furono il Giulietti, il Bianchi e tante altre gt 
nerose vittime della sfinge africana, 

(Da Napoli, agosto). NL 


IL GENERALE FUMEL 


© E IL BRIGANTAGGIO. 


L'* {1 agosto di mattina è morto a Milano. nella 
sua abitazione in via Moscova, il generale Pietro 
Famel, la cui celebrità era quasi una leggenda. 

Aveva sessanacinque annî, Di una famiglia 

di negozianti d'Ivrea, godette da giovane fama 
di cacciatore famoso. Essendo allora ad Ivrea 
una scuola militare, il Fumel strinse amicizia 
con parecchi ufficiali. Dalle conversazioni con 
loro trasse un gran desiderio di studiare la scienza 
militare, e la studiò così bene che in breve potè 
dare lezioni ed eseguire lavori di fortificazione 
e di topografia. Il marchese Carandini ed il ge- 
nerale Araldi — assieme al quale studiò la' ba- 
listica — erano fra i suoi più intimi. 
. Nel 41859 gli austriaci minacciano fvrea. Ca- 
vour manda a dire: “Ivrea si difenda, chè di- 
fende l'Italia? Le autorità organizzano la difesa; 
si batte il tamburo sulla pinzza ed il primo ad 
accorrere col fucile in spalla è un vecchio set- 
tantenne. Trecento austriaci, dopo una marcia 
disastrosissima, si erano accampati sulla Serra. 
Fumel comunico un suo progetto all'autorità 
militare, e segretamente, — all'insaputa della fa- 
miglia medesima, — lasciala città, si traveste da 
carbonaio, entra nell’ accampamento nemico, ri- 
leva le posizioni, di giorno riesce a mandare dei 
messaggi, di notte fa segnali con fuochi e per 
alcuni giorni comunica con Ivrea Teneva in 
tasca una fiala di veleno per ingoiarlo se fosse 
stato scoperto e sfuggire alla fucilazione. 

Ma tutto gli riusci » meraviglia. Intanto i suoi 
concittadini che ignoravano dove era — lo 
accusarono di paura, di viltà, di tenersi nascosto. 
Quando seppero tutto, e le operazioni della guerra 
avendo liberata da ogni minaccia anche Ivrea, 

‘non risparmiarono feste al Fumel, che ebbe in 
ricompensa la medaglia al valor civile, — me- 
daglia che teneva carissima quanto il grado di 

enerale che ebbe più tardi. Per non restare 
inoperoso, Fumel si reca a Magenta dove oflre 
i suoi servigi a Napoleone, ma l’imperatore lo” | 
prende per una spia volgare e lo tratta poco 
bene. Egli non dimenticò mai quell’accoglienza 
poco simpatica, 

Nel 1860 Fumel è telegraficamente nominato 
maggiore e gli è affidato il comando del batta- 
glione di milizia mobile /vrea, che doveva an- 
dare a Bologna. Ci va, sì acquista l'affetto di 
tutti, di Cucchiari per il primo, e quando ritorna 
a casa è accolto con grandi dimostrazioni. 

* 

Questi non sono che preliminari. A Fumel 
occorreva un campo. d’azione più vasto. È di 
quell'epoca una sua istanza al ministero dell’ in- 
terno per concorrere al riordinamento delle mi- 
lizie nazionali. £ Qualunque sia il posto — scri- 
veva — che il Governo credesse di atlidarmi, sia 
pur faticoso e di pericolo, lo accetterei : ed anzi 
più di buon grado se vi hanno pericoli e disagi 
a superare.” 

La domanda non fu fatta invano. Allorchè si 
trattò di organizzare le guardie nazionali del 
mezzogiorno, Cavonr — dietro suggerimento di 
Nigra — pensa al Fumel. Una not'e questi ri- 
ceve un telegramma che gli chiede se accetta di 
partire. Risponde semplicemente: “ accetto. ” Al 


mattino, senza salutare nemmeno quei. di casa, 
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prende il cavallo di un omnibus e parte. In 
viaggio scrive alla famiglia di andare a raggiun: 
gerlo a Napoli. 

Trova per strada Cavour, il quale non gli na- 
sconde che l’organizzazione della milizia è un 
pretesto, e lo scopo vero è l’estirpare il brigan- 
taggio, Il grande ministro lo accommiata posan- 
dogli una mano sulla spalla: — “ E sopratutto 
le raccomando il codice, le raccomando il co- 
dice” — cioè che cercasse salvare, per quanto 
era possibile, la legalità. Fumel non aveva mai 
avuta troppa dimestichezza con le leggi — e si 
affrettò a comperare un codice, ma prima che 
avesse avuto tempo di aprirlo aveva già dovuto 
agire. 

Appena giunto a Napoli, un ordine del governo 
lo fa imbarcare per la Calabria, Ivi si dà tosto 
ad istruire, organizzare le guardie nazionali, ma 
la sua attività è ben presto assorbita dalla ne- 
cessità di combattere il brigantaggio 

È doloroso ritornare su quelle tristi pagine 
della nostra storia. Migliaia di briganti battevano 
la campagna, rubando, saccheggiando, ammaz- 
zando con audacia rara, Il brigantaggio non fu 
tanto una conseguenza del governo borbonicò, 
quanto una vera lotta sociale dei  nullatenenti 
contro i signori. E alcuni di questi, parte per 
paura, parte per inleresse, lo proleggevano. 

Le popolazioni erano scorate. terrorizzate, le 
autorità incapaci, le leggi insuMcenti. La com- 
parsa del Fumel fu accolta dagli uni con scherno, 
dagli altri con gelosia, da questi con. incredu- 
lità, da quelli con sfiducia, fl solo Guicciardi — 
oggi senatore ed allora prefetto di Cosenza — 
due giorni dopo che lo conobbe, ebbe fiducia 
nell'uomo. 

Il Fumel — oltre al coraggio, anzi all’ardi- 
mento grandissimo, oltre l’aitanza e la robu- 
stezza della persona — aveva una qualità che 
sorprese i calabresi: — l'onestà a tutta prova. 
Non era possibile gli facessero accettare il benchè 
minimo regalo. Il Fumel confessava che metà 
del suo successo lo dovette a questa fama d'in- 
corruttibile. 

* 

La prima volta che il Fumel ebbe a fare coi 
briganti bastò per rivelarlo. ‘fredici fratelli ric- 
chissimi, di ritorno da Napoli, erano stati cattu- 
rati. Appena se n' ebbe notizia a Cosenza, Îl Guie- 
ciardi mandò a chiamare il Fumel, che s° impe- 
gnò a liberarli. AI momento di partire, quando 
era già a cavallo, Fumel si rivolse alla gente che 
gli stava d’attorno : #0 io ritorno coi fratelli o 
non mi rivedrete più, 

Parti, Si recò in un’ osteria dove sospettava si 
raccogliessero i briganti o i loro amici, e, ori- 
gliando tutta la notte, credette scoprire che il 
postiglione fosse d° accordo, Fingendosi un ricco 
signore che viaggiasse per diporto, contrattò jl 
giorno dopo col postiglione per essere condotto 
al mare, attraversando la famosa Macchia della 
Tavola, che era il ricettacolo dei malandrini. 
S'accordano sul prezzo. Il Fumel manda ai suoi 
uomini le istruzioni necessarie; sale in vettura 
e s'avvia verso il temuto bosco. Vi erano ap- 
pena entrati che il cocchiere si dette a far schioc- 
care la frusta in una certa maniera che parevan 
segnali. Fumel estrae il revolver e lira su di 
lui. Sbucano allora fuori i briganti e la truppa 
che aspettava il primo sparo per far la sua en- 
trata in scena. 

Il conflitto fu terribile, ma i briganti caddero 
quasi tutti — una quarantina. 

Fumel fece raccogliere î morti, e li legò agli 
alberi, Poi tornò in paese coi liberati — uno solo 
era morto per gli strazi subiti —e volle che il 
giorno dopo la diligenza passasse pel bosco e si 
vedesse la vendetta chie aveva tratto, 

I calabresi credettero aver trovato il loro li- 
beratore. L’ entusiasmo raggiunse il grado del 
fanatismo. 

Nel settembre del medesimo anno — 1831 — 
si trovò per la seconda volta faccia a faccia coi 
briganti. Ecco come ne scriveva alla moglie af- 
fezionatissima : 


® Cosenza, settembre 10. 1861. 
“ Pinna cara. 

4 Sono di ritorno dalla mia seconda spedizione contro 
i briganti e credo d'aver fatto il mio dovere. Ricevo 
da ogni parte ringraziamenti e congratulazioni, ed in 
questo momento una lettera del generale Assanti da 
Catanzaro, con termini assai lusinghieri, ed ho la co- 
scienza rmoli meritati. Tu conosci îl mio co- 
faggio, il mio sangue freddo nel pericolo. Questi signori 
calabresi lo chiamano audacia. 

“ Fui presentato al ministro Peruzzi, il quale mi di- 


chiarò benemerito della patria, Vorrei narrarti questa 
seconila spedizione, ma mi manca il tempo. Solo ti dico 
che ho rialzato e unito il partito liberale 6 dei buoni: 
è messo tale spavento nei tristi, che al mio solo momo 
fazgono, Se l'altra sera alla Macchia della Tarola mi 
trovo cavalcare, invece di un pessimo cavallo, quello per 
esempio del colonnello Pace, saltavo in mezzo alla co- 
mitiva di Franzose e lo sciabolavo maledettamente, ma 
quel brutto Cimio si rifiutò di saltar il fosso. "TT assi- 
curo che non posso chiuder gli occhi senza che ini si 
presenti quella scena, circostanza favorevolissima per 
distruggere da me solo una comitiva, perchè nélla po- 
‘one che lì ho sorpresi non mi potevano tanto! facil- 
sfuggire 


he due capi briganti furono facilati nel 
svaliziavano la corriera. Il 
prima brillante spodi- 


posto pi 
rosidav dei briganti della n 
zione dopo mille agguati ed imboscate è éaduto nelle 
mie mani jeri sera. Il numero dei briganti nelle mie 
mani di solo Serra Ped: di cinquanta, La comitiva 
di Corvicasi è distratta, parto morta, parte si sono resi. 
Sicuramente che i mezzi cho ho adoperati non smo 
troppo legali, anzi dirò un po' barbari, eppure era l'unico 
rimedio a tanto male. 

“Ora mi fermo qualche giorno a ‘Cosenza por com- 
piore l'organizzazione, quindi mi occuperò nuovamente 
di questi vili briganti che ho giurato di estermina 
prima che splri settembre. Ta devi star allegra, porch 
te lo ripeto, lo stile o la la che mi deve far freddo 
mon è ancor fusa, Se tu li vedessi, al solo vedermi tauta 
è la paura che non sanno più mettere il fucilo alla fa 
cia, è nè hanno ragione, perchè io fo loro certi sche 
ché non li sono troppo di divertimento, ” 


La lettera finisce con parole affettuo: ssime 
per la moglie ed il figlio Sciam 
distinto ufficiale del nostro esercito, prossimo a 
passar capitano. 


* 
In due anni Fumel prese oltre cinquecento 
briganti. Parte morirono in conflitto, parte fu- 
rono fucilati 6 i rimanenti consegnati al potere 
giudiziario. Caddero in suo potere i più noti 
capi-bande: Schipani, Palma, Belluzzi,Rosacozza, 
Molinari. Il Borges nel diario che gli fu trovato 
confessa che le disposizioni date dal Fumel per 
arrestarlo erano tali che per ben due volte, s: 
rebbe stato preso, se al momento buono ordini 
superiori non avessero mandato all'aria i su 
piani. 1 briganti disponevano di influenze alti 
sime. Alcuni erano perfino riesciti a farsi ar- 
ruolare fra ‘le guardie nazionali che il Famel 
comandava. Quando potè scoprirli, col pretesto 
di una rivista li fece arrestare all'improvviso e 
facilare un dopo V altro senza misericordia. 

Ma giuocava delle partite arrischiate. Avendo 
saputo che un vescovo se la intendeva coi bri- 
ganti, ordine di arrestarlo, Nessuno ne hail 
coraggio: Fumel entra in chiesa una mattina che 
il vescovo solennemente. pontificava, si avvia 
all'altare e lo arresta sotto gli occhi della folla. 
E poi lo fa fuci 

I comuni andavano a gara nell’inviargli rin- 
graziamenti, lodi, nel decretargli la cittadinanza. 
Fumel divenne cistadino onorario di oltre cento 
paesi. Ma i nemici — gli invidiosi e i camor- 
risti — lavoravano con ogni mezzo per farlo 
chiamare dal governo. Lo proteggeva il Guic- 
ciardi che volle divisa con lui la reponsabilità 
di ogni cosa, ma non bastò, Col pretesto ‘che 
l'opera del Fumel era compiuta, un bel giorno 
ebbe ordine di lasciare.il comando della guardia 
nazionale e partire. 

Quando se ne sparse la notizia, parecchi eon- 
sigli comunali votarono indirizzi al governo per- 
chè revocasse l’improvvida misura. Il sindaco di 
Acri, deputato Sprovieri, dichiarava ufficialmente 
di tener responsabile il governo di quanto poteva 
succedere perla partenza del Fumel. Ho sott’oc- 
chio alcuni di quegl'indirizzi. Sono scritti in ter- 
mini ampollosi, ma dai quali trabocea la since- 
l'ammirazione e la dolorosa verità. 

Fumel non meritò la taccia di crudele. Chi 
lo conobbe sa quanto per indole e temperamento 
ne fosse alieno. Ma era altresi convinto che il 
brigantaggio non si poteva combattere che con 
una guerra selvaggia, con procedimenti spicci 
che servissero veramente di esempio. 

Un giorno un suo capitano gli telegrafa : 

“ Arrestato dietro conflitto brigante Olivella Paolo 
Esposito di Pietrafitta. Date ordini in proposito.” 


E Fumel risponde laconicamente: 


“ Duolmi che brigante Olivella non sia stato ucciso 


in conflitto. Ciò nullameno ringrazio di cuore per ser- 
vizio reso. Consegnatelo provvisoriamento in carcere 
a mia disposizione,” 


Fatto è che il governo dovette lasciarlo an- 
cora in Calabria. 


he oggi è un - 


+ 
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1. I congressisti al colle di Baranca. 


- 2. La guida Antoni 


4. Ponte dell: 


SSO DEI 


etro Calderini, presideate del Club alpino di Varallo. 
allone. 


GLI ALPINISTI ITALIANI (disegno dal veru di €. Chessa). [V. pag. 148] 
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Ed. Matania). 


Napoli — L'ivaucurazione DeL monumENTO A Bettini (disegno dal vero di 


” 


Famel mirava ad estirpare il malandrinaggio 
nelle sue radici. Bisognava a tal fine colpire i 
manutengoli, e andar a trovar questi in una 
certa società alla quale nessuno aveva sino allora 
mai avuto il coraggio di toccare, È noto il fatto 
del barone, Campagna — sei o sette volte mi- 
lionario, fratello di un arcivescovo, parente di 
deputati — protettore di parecchie comitive di 
briganti, che gli pagavano un tributo. 

Fumel gli sì fece amico ed ebbe accoglienza 
nel ricco castello per alcuni giorni. Dopo un 
gran pranzo, nel bel mezzo di un discorso a 

uattr'occhi nel vano di una finéstra. Fumel 
disse a bruciapelo al barone: “ Io so che avete 
nei tali e tali luoghi dei briganti che dipendono 
da voi, O me li consegnate senza colpo ferire 0 
jo sarò costretto a trattar voi come tratterò loro, 
Campagna si profuse in proteste, ma Fumel 
duro, Allora il barone gli offrì venticinguemila 
ducati se lo lasciava andare sino alla spiaggia. 
La risposta di Fumel fu un pugno sulla guancia 
che fece cadere a terra il barone tramortito, 

Fumel voleva facilarlo, ma il Campagna — 
sebbene guardato a vista — era riescito a metter: 
in moto ì parenti e gli amici, e quando Fumel 
slava per dare esecuzione alla sentenza, un tele- 
gramma del ministero gli ordinò di rimettere 
Il barone al potere giudiziario. Invano rispose: 
— 0 mi lasciate facilarlo o mi dimétto.* Si 
dimise, nonostante che il ministero stesso lo pre - 
gasse di rimanere, n 

LAI novembre 1864 don Luigi Campagna di 
Sammarco veniva condannato dalla Corte d'As- 
sis di Cosenza a dieci anni di lavori forzati. 
Era il trionfo di Fumel. Il sette volte milionario 
barone morì in galera qualche tempo dopo. 

Ma non si tocca impunemente un barone, Du- 
mas nell’ Indipendente scrive brillanti articoli in 
difesa del Fumel, ma alla Camera dei deputati 
vi è chi lo accusa, 

Fu nella seduta del 18 aprile 1863, Si discu- 
leva il bilancio di grazia e giustizia. Il conte 
Ricciardi prese la parola e domandò che' prima 
di pensare ad abolire la pena di morte. si abo- 
lisse “il diritto che si arrogano certi capitani 
nelle provincie meridionali di fucilare senza 
renderne conto ad alcuno.” 


“Il colonnello Fumel, continuò l'oratore, quel fa- 
moso colonnello (risa) si vanta di aver fatti fucilare 
più di trecento briganti o creduti tali. 1 briganti che 
furono fucilati finora ascendono a 1038, non contando 
quelli che morirono negli scontri coi soldati e quelli 
che-sì costituirono volontariamente: in tutto ammon- 
tano a 7131," 


Il Miceli con frase concitata dichiara che da 
che vi è il Famel in Calabria si vive in quelle 
provincie in nno stato di terrore. Aggiunge che 
possiede molte prove che si sono fucilati degli 
innocenti, ma non vuol tediare la Camera enu- 
merandole, Accenna al Campagna e dice di es- 
ser giunto appena in tempo di far sospendere 
dal ministro che fosse fucilato. 

Gli risponde Donato Morelli rilevando che le 
popolazioni vogliono tutte il Fumel, E succede 
questo piccolo incidente : 


Mons.t L'on. Miceli non apportò in questa qui- 
stione la calma necessaria, forso' perchè è interessato 
in qualenno degli atti del colonnello Fumiel. 
Miorti. In che modo? Sono forse un brigante? 
Monti. Il signor Campagna, di eni parlò l'on. Mi- 
cali, è suo cugino. 


La discussione proseguì, incr 
Si sperava finita quando sorse Bi “Si è 
inaugurato — disse — un sistema di sangue nel 
mezzogiorno. ll colonnello Fumel vuole il san- 
gue: questo è male; le Calabrie lo vogliono: 
hanno totto.!” 

Pisanelli, ministro di grazia e giustizia, do- 
vette promettere alla sinistra meridionale che 
avrebbe prese informazioni sulla condotta del 
Fumel. 

Questi assisteva alla seduta, Era partito dalla 
Calabria sdegnosamente. Ma rimase pochi mesi 
a Torino, perchè tutti i municipi della Calabria 
citeriore — non uno eccettuato — gli manda- 
rono petizioni per esprimergli la loro ricono- 
scenza e pregarlo di tornare, 

‘Tornò con pieni poteri. A proposito di pieni 
poteri, il Fumel soleva dire: — Tutti dicevano 
che li aveva, e in verità li us ma non so 
proprio chi me li abbia mai dati. Appena giunto 
manda fuori un avviso al pubblico che termina: 

“Il sottoscritto non intende vedere in questa circo- 
stanza che due partiti: briganti e controbriganti, per- 


ciò fra i primi terrà chi voglia tenersi indifferento e 


contro questi prenderà misure energiche, perchè quando 
il bisogno pari lo richiede è delitto Friftatarai." 


E continua a catturar briganti e manutengoli 
e fucilarli, finchè verso la metà del 1864 avendo 
ridonata la quiete a quelle provincie si ritira a 
casa, Il governo lo nomina magazziniere dei 
sali e tabacchi a Livorno, tanto per dargli uno 
stipendio, perchè Fumel non era certo stoffa da 
travet. 


» 


Nel 4866 il brigantaggio rialza la testa. In 
Calabria un nome corre sulla bocca di tutti: 
Fumel, mandateci Fumel, lui solo è capace di 
finirlo. 

E Fumel lascia i sali ed i tabacchi, indossa la 
divisa e torna nella lotta, Questa volta lo nomi- 
nano generale; il decreto ha la data del 25 ot- 
tobre 1866, Ma partendo aveva ricevute istruzioni 
di non ricorrere ai mezzi estremi usati la prima 
volta. Si cominciava già ad infiltrare nei gover- 
manti un certo sentimentalismo, anche per gli 
assassini, 

E Fumel fu fedele agli ordini avuti, non fece 
fucilare nessuno. Tanti ne prese e tanti ne de- 
feri ai tribunali. Ma il suo nome ispirava tale 
terrore, che appa arrivato a Catanzaro e avendo 
con un proclama diMdati gli individui che bat- 
tevano la campagna a presentarsi entro otto 
iorni, chè altrimenti li avrebbe trattati come 
riganti, soltanto il primo giorno oltre cento an- 
darono spontaneamente a consegnarsi ai cara- 
binieri. 

Rimase fino al 4867, Poi tornò al suo uMeio, 
e il'governo lo trasferì dal magazzino di Li- 
vorno a quello di Milano, che rende una doz- 
zina:di mila lire all'anno. 

Visse poi quasi sempre a Milano, modesta- 
mente, senza dar occasione a far parlare di sè. 
Un giorno andò in Duomo, e poichè era sco- 
municato, gli fecero lo sgarbo di mandarnelo 
fuori. L'arcivescovo d'allora lo chiamò subito e 
deplorò l'accaduto, ma il Fumel che dei preti 
‘aveva sempre avuta poca simpatia crebbe l’av- 
versione per essi, cosichè non ne volle vedere 
al suo capezzale e ordinò che i funerali fos- 
sero esclusivamente civili ed. il.suo corpo fosse 
cremato. 

Non volle mai onori, e faceva poco conto di 
uelli che gli avevano tributato. Teneva caris- 
simo solo il grado di generale, Dopo morto fu- 
rono trovate parecchie casse di carte alla rin- 
fusa, nelle quali egli vivo non voleva nessuno 
mettesse mai le mani, dicendo non valerne la 
pena. Sono rapporti di subalterni, lettere di mi- 
nistri e di prefetti, minute di note, elenchi di 
briganti presi e fucilati, denuncie anonime e 
anonime minaccie, brevetti di cittadinanza, voti 
di municipi che lo chiamano il Joro salvatore, 
appunti, brani di giornali, documenti che avreb- 
bero formato l'orgoglio di qualunque altro non 
fosse stato il Fumel. 

Vittorio Emanuele si compiaceva spesso di 
sentirlo raccontare gli episodi della sua vita în 
Calabria. Era una materia inesauribile. 

Se qualcuno scriverà la storia del brigantaggio, 
il nome del Fumel avrà un posto d’onore vicino 
, quelli di Milon. di Lamarmora e di altri va- 
OrOsì. 


E. Mota. 


IL XVIII CONGRESSO ALPINO 
IN VALSESIA. 


Il 4° agosto le vie di Varallo avevano aspetto 
festivo. Dai monti e dal piano arrivavano alpinisti, 
ed era un bello è vario accorrere d’amici e un 
affettuoso saluto da ogni parte. Venivano fug- 
gendo l’afa delle grandi città o dai tranquilli sog- 
giorni delle Alpi, dalle fatiche assidue della vita 
quotidiana o dalle ansie di un morbo che in 
alcune provincie sparge morte e miseria; veni- 
vano da audaci ascensioni e con più audaci 
propositi, ovvero lasciando per poco le occupa: 
zioni modeste; Guido Rey dallo aver ascesa per il 
primo, la prima volta, dal versante meridionale 
la massima cuspide del Rosa, la Dufour Spitze, e 
mons. Calabiana dal suo canonicato di Savigliano; 
Gonella dallo aver superato, con una lieta bri- 
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gata di torinesi, il Breithorn, e Teja da una pa- 
gina del suo “ Pasquino,” sempre giovane e gaio; 
Budden, l'apostolo delle Alpi, da qualche sua 
ascensione, e Mosso dai suoi studi di fisiologia 
alpina, E tutti riceveva sorridente e cortese quel 
carissimo tipo di scienziato senza pretese, di 
prete senza intolleranza, di alpinista forte e serio 
che è don Pietro Calderini, presidente della se- 
zione di Varallo, 

Varallo, coi suoi 3347 abitanti pare ne abbia 
molti più, accusando la ricchezza delle valli che 
ivi mettono capo a cercarvi la ferrovia da poco 
condotta ad incontrarle. La forte tempra monta- 
ninasiè però piegata alle gentilezze dell’arte, se ivi 
principalmente dipinse qual Gaudenzio Ferrari, 
che alle grazie ingenue del Beato Angelico e del 
Luini seppe accoppiare il vigore dei precursori 
della scuola robusta del Tiziano e del Tintoretto, 
sia che egli dipingesse tutta la storia della Passione, 
sia chein una notte, a lume di luna, vi descri- 
vesse la figura serena di Santa Petronilla. Pieno 
delle opere sue è specialmente il Sacro Monte, 
che s'aderge da un lato a picco, a 162 metri 
sopra la città, ed a 604 sul livello del mare: è 
la prima ascensione cui ci sedussero cagioni as- 
sai diverse da quelle che traggono lassù, in certe 
feste dell'anno, fino a venti e trentamila persone. 


Magnifico cammin, fra ombrose piante, 
Guida ad esimii delubri il viandante. 


Ed è un monumento d’arte nazionale, se anche 
non vogliasi proprio reputare il miglior santua— 
rio della cristianità. Il maggior. tempio, nella cui 
vasta cupola 440 figure rappresentano il trionfale 
ingresso della Madonna nel cielo. e le quaranta 
cappelle sparse sul monte, sono in verità così ric- 
che di tesori artistici, da commuovere chi ami co- 
teste glorie dell’Italia nostra, quasi altrettanto di 
chi vi ricerchi i conforti della fede, "Dal primo 
peccato dell'uomo sino alla tomba di Gesù, ivi è 
tutta la storia sacra, riprodotta in plastica, con 
figure grandi al vero, e con tutta l’ingenuità 
della fede, per cui vesti, utensili, cibi, tutto è 
stranamente confuso. Ogni cappella è chiusa da 
una inferriata, ed ha davanti la cassetta delle 
elemosine; ma ho notato che dove sono, per 
MOnpio, soltanto Gesù e le pie donne, gittano 
i soldi dentro, mentre altrove, li lasciano cadere 
nella, cassetta, diffidando, pare, dei centurioni 
romani e dei giudei. A 

A Varallo sì tenne il Congresso, e fu povero 
di parole, e ricco invece di buoni risultati e di 
promesse. Il premio reale di 500 lire fa conferito 
alla sezione di Intra (Verbano), che promuove 
rimboscamenti, migliora sentieri, e ad altre opere 
alpine attende con infinito amore, Venne aperta, 
in cotal modo, una nuova coscrizione di alpinisti 
e saranno le mogli, le sorelle, i figliuoli dei 
soci, per i quali basterà pagar metà della quota, 
pela i giovanetti si addestrino presto alle no- 

ili fatiche od imparino almeno ad amare la 
montagna, e i sorrisi delle belle allegrino sem- 
pre più i nostri convegni. Brevi, efficaci, utilis- 
sime-le conferenze alpine. Angelo Mosso, am- 
mirabile tipo di scienziato, popolare senza osten- 
lazione e senza fatica, ci fece un po’ di I agita 
delle ascensioni alpine, che egli sperimentò salendo 
d'inverno la vetta del Rosa, e ci promise nuovi 
studi sul mal di montagna, forse la guarigione. 
Il prof. Parona illustrò una bellissima Carta 
geologica della Valsesia, accurato lavoro di molti 
anni, contributo prezioso alla conoscenza della 
struttura delle Alpi. Orazio Spanna ci espose 
come dovrebbero essere ordinate dovunque le 
guide alpine. 

Il maggiore Gallet ci presentò con nuovi 
perfezionamenti un telegrafo solare alpino, al 
quale l'ing. Roffeni ha preparato un alfabeto 
più semplice del Morse, e così dall’una all’altra 
vetta, nelle ascensioni audaci od anche nei pe- 
ricoli della patria, potremo scambiarci istruzioni 
e comandi. 

Tardava a tutti salire più in alto, e non po- 
tevamo tenere neanche a guisa d'acconto la 
salita al Sacro Monte, dove solo il 43 agosto si 
celebra la gran festa, quando pervengono divoti 
fin dalla Lomellina e dalla Brianza, e giungono 
nei pittoreschi costumi, a processioni, salmodiando, 
da Fobello, da Vocca, da Sabbia, da tutte le parti 
di Valsesia, Offrono donativi d'ogni sorta al san- 


“iuario parato a gran festa, denarì e vino, frutta, 


dolciumi, formaggio, che poi la sera, dopo il 
vespro solenne, si mettono all’incanto, mentre 
tutta quella folla consuma le altre provviste seco 


recate... Ma già per troppo tempo eravamo ri» 
masti chiusi tra le vie tortuose, nelle sale della 
Società d' incoraggic le arti del disegno, 


per 
una istituzione che fa onore a Varallo, 0 in 
Iivalla el banchetto, e come l'aquila dello 
imma cittadino — che ha l’ali aperte, lo sguardo 
nel sole, e sotto, la scritta: semper eadem, 
mufor in fide — ci tardava di cercare più 

vasti e liberi orizzonti. 3 

._ Risalimmo la valle del Mastellone, ed eravamo 

intorno a duecento, in vettura, s'intende, essen= 

dovi da Varallo a Fobello una buona strada, 
pittoresca se altra mai, e serbando tutti i garretti 

per le alte cime, là dove cessano le strade, o 

valichi impervii. Il torrente è limpido e fresco 

con l'atque bianche e verdi, spumeggianti di 

1 ille pane in TOO ed è 
| pareccchi ponti; l'un d’essi, cui 
De dirilto Il ponticolto dell'antica strada, 
corda, in il Ponte del Diavolo della 
do e ne merita la leggenda, sè 
igiane vi biascicando ro- 
borgata, Cra- 
dove gli avanzi gotici 
accennano ad ( ‘medioevali, e non manca 
la tradizionale Madonna rimasta di e notte nel 
fu danno. Visi rubicondi di bambini 
x 8 le donne sorridenti, col 
gerlo sulle spalle, la vesta nera, corta e la ca- 
micia ‘bianchissima, sorridono e battono le mani. 
Fra i monti ora i a pianura, ora orrida- 
HE, CIR di Pina ao aprirsi in 
galleri “Raggi e i larici, verdeggianti 
anche sulle balze "più lirupate, onde si si ne 
avviene sventura at pastori e alle bestie, si ar- 
riva al bivio dove da via conduce da un lato à 
Fobello, dall altra: a Rimella. FILASRI trionfali 
e gli spari dei mortaretti ci dicono per quale 
dobbiamo ‘ avviarci, e presto vediamo la punta 
del campanilè di Fobello, e sparse su pei monti 
le sue numerose frazioni. 

Le accoglienze furono entusiastiche, come ad 
altrettanti Rey, o ad altrettanti A.Sella,tornati dallo 
aver calcate cime vergini; o scoperte nuove vie 
Joraceoriari e musiche, e sguardi dî belle 
fobelline da mettere il capogiro ai più intrepidi; 
il paese è festante, se ai dugento ospiti nuovi 
s'aggiunge-un forte contingente dei villeggianti 
in quell'aria saluberrima, in un oceano di ver- 
dura, a 843 metri sul mare. Dominano i faggi, 
come esprime il nome del comune, al quale non 
val la pena di cercare origini celtiche, in Faidh- 
Dal quando vedi lo stemma del comune è sotto 
seritto;= 


s 


Eccoti il faggio che Fobel denomina, 


sebbene 
un fi Ò 
Un paese ricco, originale, dove non trovi un 
luguriò, non un mendicante. Sono tutti monta- 
nari coraggiosi e intelligenti, © lasciano presto 
la valle chiusa e breve, per cercar fortuna lon- 
tano; chochi, camerieri, albergatori, tornano quasi 
tutti, arricchiti, a cercarè l’angolo dove sono nati, 
a costruirvi una bella casa, tutta allegra, pulita, 
aperta: e tornano, s'intende, cavalieri. presso che 
tutti. Tuttavia gli uomini sono pochi, e prevalgono 
di gran lunga |e donne, lasciate sovente per anni 
ed anni alle modeste cure del retaggio paterno, 
sinchè'il marito torni col gruzzolo faticato. 
Per coteste donne si capisce solo a vederle, 
che il Gallo abbia invocato la penna d’Ariosto 
ed il pennello del Tiziano. “ Sappiate, egli scrive, 
che non solo sono belline, ma anzi sono bellis- 
sime, che hanno la carnagione bianca e rosa, 
forme ‘lali da mettere in sussulto, e che pur 
sapendo di esser belle, hanno poco v punto ci- 
Velteria; sappiate inoltre che sono argule, e 
pronte’ nel rispondere, e che infine portano con 
grazia il loro costume; il quale è una vera or- 
Bia di colori,” E in verità è tale da accrescere 
siffattamente la natural seduzione del sesso, che 
persinò le brutte vi appaiono belle. La sottana 
di un turchino quasi nero, orlata da un'alta 
striscia -di panno rosso vivo, lascia vedere mezze 
le gambe, che si presentano coperte da panta- 
oncini neri, orlati di nastri rossi e con nap- 
pine dello stesso colore. Il grembiale è turchino 
con filetti rossi, e lo portano legato sopra il 
seno, ripiegandolo poi intorno alla vita, quasi 
a formare una specie di tasca. Un nastro verde 
di seta cinge il Lorace sotto le ascelle, e viene 
giù dalla parte destra del corpo in due lunghe 


TA dello stemma non si possa dire 


code. Da questo assieme di nero, rosso, turchino 
vende, esce la camicia, di nn candore inappunta- 
bile, e finamente ricamata. In capo un fazzo- 
letto di seta rosso, verde, azzurro che lascia 
scoperti pochi capelli davanti, e termina dietro 
con due aluccie. Si immagini a cotesto modo 
vestita una bellezza fiorente come la contessa 
Gani, od una bionda dal viso di madonna come 
la signora Giacobino, e si comprenderà come le 
Nostre autorità alpine dovessero consumare tulti 
i loro ammirativi.... i 

Il Tonetti così parla delle donne di questo 
paese: “Di modi graziosi ed affabili, di porta- 
mento piuttosto altero, ma sempre pieno di brio, 
pronte alle risposte, il sorriso espressivo, gli 0c- 
chi vivaci e sorridenti, le labbra spirano da quel 
animato sembiante le grazie di Venere è la 
fierezza di pUnETE Robuste e audaci, se poi 
ritte e con franco passo proseguire, tenendo sul 
capo grossi e pesanti fardelli. giacchè esse non 
‘usano caricare gli omeri coll’ incomodò gerlo..;. 
Quando poi le Fobelline si affidano con mani 
‘è piedi alle scabrosità delle loro montagne, tu 
non ti attenteresti certamente a seguirle per quei 
viaggi aerei, dove un passo mal fatto può ad 
ora ad ora precipitarti nell’ abisso...” 

L'ospitalità di Fobello può descriversi tutta 
in una” parola: è una ospitalità antica. lo non 
so quali cortesie maggiori sì potevano deside- 
rare, quali maggiori feste. Molti avrebbero de- 
siderato forse un po'di ballo, se tra i fuochi 
d’artifizio, al suono dellà musica municipale, 
si diedero a girare in ‘cadenza colle balie e le 
alpigiane, sul sacrato della chiesa. Fu ottimo, in 
cambio, degno di un paese di cuochi, il pranzo, 
durante il quale i brindisi si fecero sempre più 
brevi ed allegri. Inutile dirlo: oramai, per par- 
lare nei banchetti alpini bisogna avere l'autorità 
è la frase seducente del nostro presidente Liòy, 
‘o lo spirito inesauribile del Magnaghi, il quale 
vi fa la filosofia della storia... in cucina, spie- 
gando così la conquista di Roma avidissima, nu- 
trita del latte di una lupa, l'invasione dei bar- 
bari digiunanti nelle natie' foreste, attratti 
l'odore dei banchetti imperiali... e Lutta la sto 

A Fobello si è poco men che sciolto il Con- 
gresso Alpino, che si rinnoverà nel 1887 a Vi- 
cenza, nelle prealpi di' Recoaro e di Schio, sullé 
vette di Posta y del Pasubio, del Baffelan, del 
Cornetto, e nel 1888 a Bologna, e “su per l'ermo 
orso d’Apennino”, La maggior parte dei con- 
venuti proseguirono sino al colle di' Baranca, 
dove grazie alle cure di molti, ma specialmente 
grazie all’iniziativa di Pietro Rizzetti e al con- 
corso del Club Alpino e del signor Carlo Rizzetti 
si costrui una buona via mulattiera, che sarà la più 
breve tra la valle della Sesia e la valle dell’Os- 
sola. Da un Jago scuro, circondato di roccie nude, 
scabre, cupe, fiancheggiato da una bella pianura 
che fu un tempo il letto di un lago molto più 
grande, nasce il Mastellone, che or entra sot- 
terra, ora riap ‘a i sassi maestosi e gravi, 
come se vegliassero al suo corso, mentre lontano 
fanno capolino gli ultimi ‘casolari. Poco più su 
dalla collinetta del Cardone (2500 m,) si'scorgonò 
in lungo ordine i ghiacciai e le vette del Rosa: 
ecco la Piramide di Vincent, e la punta di Par- 
Lurot, ecco la Panta Gnifetti ein mezzo Ja punta 
Dufour, colle sue roccie nere ed i ghiacciai 
bianchissimi e vasti... 


Dedita blanditit nec vos tentare juventus 
Audeat! audenti est arte regenda via... 
Culmina conceta Rosw qui'potit Egua vidit. 


Muovono poi a Carcoforo, e proseguono per 
la valle a Rimasco, per trovarsi a Rima. Ivi, 
come una appendice al Congresso, si inaugurò 
un busto ad Axerio, uno degli illustri e bene- 
meriti figli di codeste valli, così feraci di robusti 
ingegni e di bellissimi caratteri, così che non 
sai se più debba ammirarsi la natura o l’uomo 
che cresce in mezzo al essa, 


Due 


toccò per questa volta mandare un lontano sa- 
luto, valicando la Colma di Campello (1983 m.) 


pe discendere tutta lunga la valle di Strona, 
rrida e pittoresca se altra mai, mettendo capo 
tutta ad Omegna, sul lago d'Orta, ha due comuni 
curiosi fra molti: Forno, dove si vanno svilup- 
pando parecchie piccole industrie alpine, e Cam- 

Ito, Pultimo comune delia valle, dove gli ot- 

nta abitanti hanno il pane ed il sale gratuita 
mente, e vedono appena due volte l’anno, a 
prestito, il segretario comunale 


ATTILIO BRUNIALTI. 


L'ESPOSIZIONE DI LIVORNO. 


L'IuivsriAzioni ne ha annunciata l'apertura nel N. 32. 
Annunciando la fecondità dei nostri artisti che si con 
portano in modo che mentre una esposizione è finita un'al- 
tra se ne apre, con vicenda continua, como i fiorj e i 
frutti de giardini di Armida, i colleghi Cicco e Cola 
hanno fatta una predizione: che non vi si vendorebbe 
tm quadro, Come devono essere felici d'averla sbagliata! 
Alla mostra di Livorno si è venduto e si vende parec» 
chio è gli artisti naturalmente ne sono arcicontenti. 

Jdeò e promosse, studiò e fece studiare il disegno di 
questa mostra l' ingegnere Emilio Stasi tomano, coadiu- 
vato ardentemente «dal ff. di sindaco di Livorno, dal 
signor Donegani, dal pittore Adolfo Bellimbau ed altri 
egregi cittadini. L'insieme dell'Esposizione è gnio e 
genialo, il disegno di una certa andacia è stato attuato 
folicomente. Le opere d'arte esposto superano le sei- 
conto. Esposero, come abbiam già detto nel numero pre- 
cedente, i migliori: il Michetti, il Fattori, l' Uasi, Ettore 
Ximenes, Corcos, Norfini, Andreotti, ecc. "Tra le molte 
opere state vendute, citiamo un quadro del Cannicci, 


tre bellissimo terre cotte dello Ximenes, il Bacio del 
N 


priani, Norfini, Viola; Salvadori, ecc. ecc. In 
questo numero dandò l'esterno ed una sala della Mostra, 
pubblichiamo puré il disegno del-quadto espostovi: la 
Spigolatrice del'Gioli, abilissimo artista segnalato ad 
ogni mostra nelle nostre colonne ed uno dei primi pit- 
tori della scuola toscana, A Milano nel 1881 il Gioli gi 
foce onore’ col suo Guado, tela di dimensioni piuttosto 
grandi; Anche il quadro della Spigolatrice è cirea duo 
metri di altezza, bon intonato © di fattura larga, È 
collocato nella sala centrale vicinissimo alla Processione 
del Michetti ed al quadro grando di Angolo Tommasi, 
del qualo daremo puro l'incisione. 

L'esposizione di Livorno offro un' octasione ‘che* nom 
si di facilmente, quella di studiare Ja scuola toscana 
della quale non pochi tra i buoni artisti non espongono 
quasi mai fuori di Toscana o per lo meno nssat di rido. 
A Livorno forse non ne manca uno e così è dato ve- 
dere la scuola in tutti i suoi aspetti. 


——————_——__—_—_—_——_m 


LA GARA VELOCIPEDISTICA A GENOVA. 


giorni 1, 264 agosto i più valenti velocipodisti 
ja si sono contrastati il primato gareggiando nel 
bel giardino dell'Acquasola a Genova, La_ pista 
‘chiusa’ da- palizzate : presso ln torretta del Regio Yacht 
Cinb Italiano era stato costruito il palco per le auto. 
‘rità; di fronte quello della giuria. 

Le gare dol primo d'agosto furono precelute da una 
afilata di tutti i concorrenti che erano + tutti ve 
stiti della di della ni appartengono. 

La corsa d' incoraggiamento fu vinta dal signor G. 
Odone del Veloco Club Ligure. 
npionato italiano di velocità per 
ltori velocipedisti italiani: il si- 
guor madaguò il gonfalone regalato dal muni- 
cipio di ra e la medaglia d'oro: il secondo premio 
toccò al signor Davidson; il terzo al signor ‘Tarlarini 
di Milano, campione del Veloce Club Milanese. 
Nella terza corsa arrivarono insieme il signor Grasso 
ed il signor Buni di Milano. Della corsa dei tricicli 
fu vincitore il signor Loretz pure di Milano. T 
nata l'alti; sa, tutti i ipedisti saliti sui loro 
rovvedu di canestri di fiori, fe- 
o della pista prendendo di mira le 
più belle © gentili signore per borsagliarle. 

DE giorno, £ 


correndo 9920 metri in 21 minuti e mezzo 

Il 4 ebbe-Inogo la corsa di resistenza, I concorrenti 
erano Le dovevano percorrere 130 chilometri di strada 
assai faticosa, per Busalla, Serravalle, Tortona, Voghera 
Casteggio e Santa Giulietta, tornando fino a Serravalle. 

Il signor Giorgio Davidson percorse la distanza in 
cinque ore e quarant’ otto minuti e mezzo; il signor 
6. Loretz in cinque ore 6 quarantanove minuti. 


Mr 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


+ Una Conripenza, quadro di Y, Andreotti (incisione di E. Mancastroppa, da fotografia dei fratelli Alinari; 


rina 


Venezia. — IntenNo petLA Basinica pi S, Marco (incisione dei fratelli Cantagalli, da fotografia dei fratelli Alinari) 


IL MONUMENTO AD ALFONSO LA MARMORA 


INOBIILA. 


Nel piazzale davanti alla stazione di Biella si è inai- 
gurata domenica la statun del generale Alfonso La Mar- 
mora. Biella è patria della famiglia La Marmora cd ha 
avuto por molti anni l'onore di essere rappresentata in 
Parlamento dall'illustre a benemerito generale. 

Fu scelta per l'inaugurazione la giornata di domenica, 
I agosto, essenilo vigilia del giorno anniversario della 
battaglia della Cernaja. nella quale Alfonso La Marmi 
guidò alla vittoria le truppe sarde. Nelle ore antimeri- 
diané una processione di società mil d operaie biel- 
lesi scése nei sotterranvi della sa di San Sebastiano, 
dove è sepolto il generale insi 
pose molte corone sulla di lui tomb 
di mezzogiorno ziunsero da Torino il duca d'Aosta & 
il duca dî Genova, 6 fa scoperto il monumento. 

La statua in bronzo del generale è modellata dal 
Tabacchi ed è subito parsa una delle mig 
dell'egregio scultore, È alta 3 m. 80, 
La Marmora è molto naturale, Ha il capo séoperto @Îl cap 
pèllo da generale, d'antico modello, è sostenuto dalla 
destra che gli pende lungo la coscia, Ln sinistra im- 
pugna l'elsa della sciabola portata davanti al corpo: Ta 
gamba sinistra è avanti; lo sgunrdo è dritto è fisso 
davanti. La testa è somigliantissima. 

Il basamento, alto 3 , si compone di un piedi» 
stallo & gradini con rmi, di quercia 6 d'alloro 
in uno dei due bassorilioyi è rappresentato il Ta Marmora 
cavallo in atto di spingere truppe all'assalto; nell'altra 
il La Marmora a piodi che distribuisce elemosine ai 
povei 

Due isorizioni dettato dal Chiaves dicono: 


Delle patrie milizie — Ordinatore supremo — Poi capo 
del governo — Continuando l'opera di Camillo Cavour 
— Le fortune d'Italia — Già da lui risollevate — Nella 
Crimea — Redse ed avvicinò —' Agli auspicati destini, 
Qualunque la prova — Chiesta al suo cuore — Alla 
sua fara — Nei nonti inseparabili — Del Re e della 
Patria — Mai non si arrestò — A misurarne il 
cimento — Consolò le ore tristi — Beneficando. 


Il discorso d'inangaraziono fu detto dal tenente ge- 
neralo conte Luigi Avogadro di Quaregna comandante 
Îl 1° corpo d'esercito. Parlarono poi il generale Petti- 
nengo a nome del Senato; l'on. 'rompeo a nome della 


Camera; il prefetto Pissavini a nome del Goveriio; il 
sindaco Guelpa a nome della città di Biella. 


Gli onori militari furono resi da un battaglione del 


57° fanteria. 


suoi e: i innondata colla sua birra, 
tendendo a sostituire ovunque nel paese vini- 
colo per eccellenza la fumosa classica birreria 
tedesca alla taverna signorile è al caffè. 

Per secoli e secoli il cabaret era stato ritrovo 
geniale anchié della gente civile e della nobiltà. 
Nel secolo passato un levantino apri concorrenza 
al cabaret col primo caffè di Parigi dal suo nome 
chiamato Café Etienne ; dopo quello, altri ne fu- 
rono aperti, taluni diventarono celebri come il 
Café Procope è Régence. Sotto il primo Impero 
i callè si moltiplicarono e divennero classici, con 

istilii, decorazioni alla greca e alla romana, 
fi padari, pitture. Aumentarono ‘ancora sotto la 
ristaurazione; crebbero sotto Luigi Filippo quando 
del cabaret tra gente per bene s'era persin per- 
duto il ricordo, e col secondo Impero toccarono 
l'apice dello sviluppo e dello sfarzo. 

fa già il caffè avea il nemico in casa. La birra 
da'qualche tempo si trovava nei caffè come bi- 
bita accessoria. Poco ricercata da principio, zitto 
zitto, piano piano s' insinuò; fu domandata più 
sovente, lo spaccio se ne accrebbe tanto che negli 
estaminets divenne prevalente. Era però sempre 
rimasta un'intrusa; il nome dell’ établissement 
era dato dal caffè. Fu.un Alsaziano il primo a 
metter casa propria alla bi otto il nome di 


Osteria del. Bagno a -Parigi. 
L'ARTE NELLE. 


La Germania. prima di invadere Ja Francia coi | Strasburgo. Dovera passata fravestita da fran- 
i, 


BIRRERIE. 


cese la birreria tedesca, passò là tedesca pura, 
Nel 1867 all'Esposizione Universale una birreria 
viennese si i ntò con'sedie, tavolini, tazze, 

ieri, tutti di Vienna; aperto l’adito 
vi precipitarono a furia la birra bavarese, Ja prus- 
siana, ece. Parigi era conquistata, e con Parigi la 
Francia aveva piegato al gusto tedesco! Gli ulani 
vennero quasi subito dopo. , 

La riscossa fu pronta, è inaugurata col cabaret 
in prima linea, il caffè in seconda. Operai, po- 
polino, contadini 6 nocewrs dei sobborghi erano 
rimasti inalterabilmente fedeli alla taverna, d'an- 
tica e latina origine; ristaurare il cabaret che 
manteneva alla superficie presente e nelle viscere 
della storia francese le sue radici, non fu difficile. 
Il patriotismo, la moda, il lusso, l’arte, vennero 
in sostegno, ed il predominio della birra fu ri- 
sparmiato al paese dello Stiampagna è del Bor. 
deaux. Un tacito compromesso, rispettando tutti 
i gusti, inaugurò la pace; ed il caffè, e il cabaret 
crebbero 0 si allargarono Sfarzosi e splendidi 
accanto alla birraria ridotta a smettere ogni am- 
bizione di conquista» e 

Sul canovaccio di questo tracciato Storico, il 
signor John Grand-Carteret — l’autore della mo- 
nografia sulla caricatura già segnalata dall'IuLu- 


| stazione, — ha testè colorita Ja monografia sulla 


birreria ‘, toccando particolarmente di quei caffè 
 ecabarets, edi quelle birrerie che hanno dell’ar- 
tistico nella decorazione o che per l'espressione 
arti rispondono a qualche carattere essen- 
ziale dell'attività sociale moderna. 

T luoghi di pubblico ritrovo per l'ora dello 
svago sono sempre stati riccamente adorni da 
artisti di mestiere. Alla Bohème artistica spettava 
inaugurare una decorazione che come qualsiasi 
altro genere di opera d’arle avesse carattere pro- 
oi È rispondesse a qualche segnalata tendenza 
soci 


Accampati contro ogni tradizione, ogni la 
AA RENT dell'arte SRI Hot 
insulse deccrazioni i quattro muri nudi come 
pagine d’album da coprirsi nelle ore e nei mo- 
mast NE vt e di FIIEIZIOnE, on hi va sa 

rigi “averna. porco le (quello di 
Sant'Antonio), fondata da un Pére Anselme, fre- 
quentata da Gerard De Nerval, da Egesippo Mo- 
reau, da Gi io Sand è Giulio Sandean, da 
Miirger e Gautier, Victor Hugo e Beranger, dalla 
grande Bohème storica e leggendaria della let- 
teratura francese. Mentre la folla olimpica di 

mesto cabaret disputava e battagliava di arte e 
losofemi, di teogonie e di romarzi, di politica 
e sociologia, i muri oggi per un tratto, domani 
per un altro tratto, si coprivano di dipinti con 
ritratti, composizioni, decorazioni fantastiche, pa- 
rodie, sinfonie colorite scapigliate e sopratutto 
notevoli pei soltintesi inaccessibili. ai profani. 

Partendo da questa taverna, Grand Cartèret 
passa in rassegna guaio ha esistito in ‘Parigi o 
vi esiste in fatto di osterie, case, birrerie con 
elementi artistici nella decorazione o forme spe- 
ciali curiose e di spiccata original La rasse- 
gna è più ricca di materiali, più varia, più in- 
teressante che si possa immaginare, sia che si 
tratti di decorazioni di artisti, come Gerome, 
Hamon, Corot, Breton, Dantan, Harpignyes, e 
altri che oggi figurano alle esposizioni come 
|. fuori concorso, 0 come membres de l’Institut, 
‘sia che si tratti delle strane creazioni di deco- 

ratori ‘nati fatti per coprire muri e pareti con 
° stupefacente, a titolo di sfogo gra- 
îicchie di colore, possa scaturire da 
un cervello artistico in ebullizione eccezionale 

di stranezze e bizzarrie. 
Dal volume interessante del Carteret, tanto per 
darne un'idea, si sono stralciate aleune pagine 

di illustrazione. 

Cabaret du Lion d'or. Opera eminentemente 
artistica dentro e fuori, riprodàzione intelligente 
d’un antico cabaret francese nel più puro stile 
detto di Enrico Il. 

Un posto nel Cabaret du Chat Noir. Fondato 


1 Raphael et Gambrinus ou L'art dans la brasserie, 
par Jonx Graxo Canrener. Un volume 
con frontispizio di Marcelli Desboutin, 8 incisi 
testo e 222 intercalate da De Pille, G. Jeam 


tan, Félix Régameny, Mars, Jules Adeline, Auguste , 


Viollier, CollToe, Fernand Fau. (Paris, Louis Westhans- 
ser oditenr.) 


da un ex-pittore malascopa, Rodolfo Salis, sire di 
Chat-noîr-ville, gentituomo, taverniere, candidato 
delle rivendicazioni letterarie, artistiche e sociali, 
nel giornale da lui palio per il cabaret è 
collo stesso nome, Il Chat-noîr è una delle più 
fresche novità parigine del genere, decorato gio- 
vialmente e bene da Villette. uno dei maestri nel 
tipo d’arte deita /umisterie Montmartraise, — che 
vorrebbe dire arte e speculazione canzonatorie, — 
tipo del quale esiste un museo di antichità, che 
permette al tdi servire da bere in bic- 
chieri che hanno già servito a Carlomagno, 0 a 
San Luigi o a Napoleone I o a Oloferne. Pit- 
ture morali, servizi di porcellana e di terraglia 
dipinta, vetrate istoriate all’ antica, con soggetti 
comici 0 satirici moderni, la nota delle bevande, 
il servizio, il giornale, l'insegna, tutto sì cor- 
risponde in questa taverna Ja cui descrizione oe- 
ci 22 pagine del libro del Carteret. È 

MuLustRazioNE ne ha già parlato altra volta * 
in un Corriere di Parigi el nostro Parodi, con 
disegni che il bravo Sezanne aveva riportati dalla 
capitale francese, 

Taverna del Bagno ossia delta Gabera, Ne hanno 
parlato tutti i giornali d'Europa, quando fu pian- 
tata dal comunardo Lisbonne, servita da camerieri 
vestiti da galeotti colla catena al piede. Wolff, in 
uno dei suoi Courriers de Paris, la disse “ Ja-più 
alta espressione del erollo del buonsenso, che è .la 
nota caratteristica del nostro tempo.” Quella della 
quale diamo il disegno durò appena sei mesi, e fu 
poi sostituita dalla nuova taverna dallo stesso Li- 
sbonne, nota anche per una festa d° osteria, 0 
ballo, nel quale i servitori erano vestiti da re 
di Francia, Luigi XI, Francesco I, Enrico IV, ecc, 
L'arte vi è rappresentata da pittori da teloni da 
fiera con scene storiche della vita del galeotto. 

MH Tamburello. Grazioso e artistico cabaret nel 
quale domina lo stile italiano squisitamente in- 
terpretato, Per questa finezza d'arte è distinto a 
Parigi, e l’anno passato vi fu fatta un SEpORizionO 
di tamburelli dipinti dai primi artisti della scuola 
francese. 

Le tre altre incisioni danno l'aspetto di bir- 
rerie svizzere, famminghe e inglesi. La Cantina 
della spada a Zurigo è un tentativo di rinnova- 
mento di forme e mobiglio antico in una can- 
tina sotterranea, La Tuverna fiamminga palesa 
il culto che si conserva in Fiandra per i propri 
grande artisti e l'uso che la Mieke, che serve la 

irra, ne beva alcuni sorsi per la prima, Il Bar 

inglese ci dà un tipo di birreria che pullula 
a Londra, immancabilmente servito da graziose 
girls che sostengono strenuamente il fuoco con- 
tinuo dei complimenti e degli scherzi degli av- 
ventori, 

Di tali disegni è ricchissimo il libro del Car- 
teret, uno dei più curiosi che si possono imma- 
ginare. Non par vero che da un argomento si= 
mile abbia potuto farsi un intero volume così inte» 
ressante, Diventerà presto una rarità da amatori. 


L. CHIRTANI, 


! Vedi N, 5. 


Bar dell'Allegria a Londra. 


UNA LETTERA INEDITA DI BELLINI 


Nell'occasione in cui si inaugarava, giorni” 
sono a Napoli, il monumento a Vincenzo Bel- 
lini, dalla cortesia dell'amico Carlo Airaghi, che 
è del Catanese entusiasta e sigace raccoglitore 
di autografi. ebbi la lettera che qui trascrivo. 

Non ha data completa; ma è facile colmar la 
lacuna, una volta che si sappia che la Norma 
(di cui nella lettera) fu Pppresiniala a Begao 

(a 


potranno per poco velare la verità: ma alla fine 
risplenderà nella sua vera luce... Se vi capite- 
ranno dei di quest opera, conoscerete con 


che impegno lho scritta...” 


Ecco la lettera : 


Bergamo, 23 ottobre. 
Mio caro Barbò. 


La Norma ha stordito l'intiera Bergamo, ed jo stesso 
l'ho trovata un'altra. — Tutto è più vivo o pieno d'a- 
nima dopo che i cantanti si sono impadroniti della parto. 
La Pasta mi ha strappato molte Incrime; Reinn ha 
cantato (sebbene non dotato della voce di Dore!) con 
un tal foco che fa piacere. Venendo tu qua, sentirai la 
streita della cavatina che tutti” oredevan Jo avessi 

ot 


ha riscosso degl 
terzetto non può essere eseguito meglio, tanto che foce 
lire tutti, Del resto non ti parlo, perchè ho la 
speranza che tu stesso verrai n séntir tutto; frattanto 
gli applausi furono assai, spontanei ed universali: gi 
s'intende che i cantanti, il maestro chiamati sul pil 
solite gose. . 


Vieni dunque presto; prima ch'io Inci Bergamo, che 
sarà nelle primo dell’ entrantè settimana per venire a 
Milano, 

Addio, ricordami a’ tuoi di tua casn come all'amabile 
Giovanon è sua moglie. 

Ricevi i miei abbracci 6 credimi 

Il tuo Bertini. 

I cori assai bone cd applauditissimi; l'orchestra così 

così. 


A Monsieur Le Conte Jacques Barbò 
Rue del Monte, masson Melzi 
à dillan, 


Chi ha conosciuto Bellini o ne ha lette le let- 
tere, riconosce anche in queste poche linee tutto 
il grande Maestro. 

Lascio al cronistorico raccogliere quelle poche 
notizie che la lettera fornisce, del resto già in 
altra lettera belliniana' ripetute ?, Ma io mi son 
fermato alla frase: “ La Pasta mi ha strappato 
molte lacrime” frase, ch'egli ripeteva all'amico 
Romani: “ Fa piangere anche met *? 

E mi son tornate alla mente le parole di Fer- 
dinando von Hiller: 


Simile ad un gra 


attore, sentiva le emozioni di 


coloro che la sua musica destava, la loro gioin e i loro 
affanni. Piangeva e giubilava con essi, mentre la sun 


mano, solamente per niuto, andava accarezzando alcuni 
arpeggi sul pianoforte. Che erano por lui quot freddi 
suonatori dell'orchestra Jaggiù?... Canta fotsà con né 
compagnamento l'usigiraolo?... Cantare, sempra cantare 
era la sua parola: questò domandava, questo: voleva, cd 
un Dio gliene a dato il potere. 


Per quanti scrittori di estelico musicale io mi 
abbia consultati, Dommer, Thiersch, Hand, We- 
ber, Andrè, Sulzer, Schilling, Maltheson, Wa- 
gner, nessuno ha fatto parola di questo feno- 
meno di un autore che si commove alle lagrime 
ascoltando un suo lavoro. 

Pure non ne è inutile l’indagine. 

L'autore, quando assiste ad una rappresenta- 
zione di una sua opera, non si distingue da altro 
spettatore qualsiasi, se non forse in questo, che 
sa seguire con attenzione speciale la. ricca va- 
rietà delle successioni sonore, e non solo seguire 
ma anche precedere l’idea musicale con un'atti- 
Vità di spirito che è maggiore di quella dell’u- 
ditorio. e donde egli deriva maggior piacere 
estetico. 

_Ma in tutto il resto è uguale forse al suo vi- 
cino profano. 


1 Lettera a Florimo; N. 
e Lettere di Bellini: cate da Florimo stesso. 

* Lettera a Perucc! mubblicata da G. Salvioli nelle 
Lettere inedite di Bel © Ed. Ricordi. 

3 Lettera a F. Romani, pubblicata, dallo Scherillo. 

* Ibidem, 


3, pag, 397 delle Memorief* 


ASA L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA 


Liceo 


Dt Rorsarta 


VERE 


Facciata della taverna del Lion d'oro. 


Birreria Fiamminga. ‘Taverna del Tumbureilo. 


Vante NELLE Binnentk, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Fin che il compositore è intento all'atto della 
produzione, egli non soggiace a quella che si 
chiama impressione subbiettiva della musica. Egli 
èvintento a un lavoro molto riflesso, obbiettivo 
e complesso, onde a ragione fu detto che | 
perazione del comporre è plastica; e mentre vi 
vuole il pathos e l'occasione di un sentimento 
intenso è forte per creare, pure vi occorre 
sempre lentezza e prudenza e oblio di subbiet- 
tività per comporre e crear bene; ci vuole, 
come diceva Bellini, l'impegno. 

Ma allorguando l’idea musicale ha ricevuta la 
sua forma definitiva, e subentra l’opera del can- 
tante, allora avviene al maestro ciò che avviene 
al poeta quando un grande artista o un sagace 
critico lo interpreta: egli vede analizzato, colo- 
rito, rivelato lo spirito del compositore, e l’im- 
pressione che ne prova l'interprete si comunica 
a chi l'escolta. { 

Allora il primo compie un lavoro di integra- 
zione del secondò: allora in questi la subbietti- 
vità obliata ritorna, e come non perde di vista 
la partè, dirò, materiale, la tecnica dei suoni, 
così diventa inconsciamente proclive anch'egli 
a percepire come sentimento l'idea generale che 
quei suoni esprimono. 9 

E allora non è solo la parte melodica che 
giunge a giudicare secondo l’effetto che essa fa 
sul sentimento, ma è ben anche tutto il resto. 
“ Ho istrumentato come un angelo e ne ho sen 
tito tutto l’effetto; un’ armonia nutrita di armo— 
niose consonanze che ti fa un bene dell'anima *.* 

Così e non altrimenti per me si spiega la ra- 
gione per la grala tutti i grandi maestri che 
hanno voluto dare una definizione della musica, 
Wagner compreso, l' hanno considerata sempre 
sotto laspetto subbiettivo, dandole per base la 
commozione degli affetti, e definendola come 
Bellini stesso la definiva; l'arte che esprime i 
sentimenti e le passioni col mezzo dei suoni... 
Definizione che non definisce, che non è nè chiara 
nè esatta nè scientifica, e che non potrebbe oggi 
trovar posto in un tralteto di estetica musicale, 
non rispondendo ai principiî del metodo po- 
sitivo. 

La sola verità che pare racchiuda è questa: 
che cioè, la musica è Parte che agisce più in- 
tensamente 6 più rapidamente sui sentimenti, 
ed è quella che i nervi dell’uomo “ assimilano” 
nia presto *, pur essendo varie le disposizioni 
degli animi di chi ascolta, varie le esperienze, 
varie le impressioni musicali dei sinsil) 

Così noi spieghiamo perchè Bellini riferendosi 
al dramma musicale, secondo egli lo intendeva, 
iveva: “il dramma per musica deve far pian- 
ere, inorridire, morire cantando.” 

Ma per ottener tutto ciò egli aveva anche com- 
preso che abbisognava avere un sano sentimento 
della realtà; e sebbene quella sua definizione della 
musica fosse inesatta, pure non impedì che chi 
l'aveva scritta intuisse la via per la quale egli 
doveva muoversi, all'intento di non ritardare lo 
svolgersi del concetto generale di un’ opera in 
tutta la sua verità e grandezza, edi sbandire 
ogni falso abbellimento, 

Egli, che ascoltando le sinfonie di Beethoven 
aveva esclamato; “ È bello come la natura”, scri 
veva a un amico suo così: “.... Gli artifizii mu- 
sicali ammazzano l'effetto delle situazioni ; peggio 
gli artifizii poetici in un dramma per musica: 
poesia e musica per fare èffetto, richiedono natu- 
ralezza e niente più: chi sorte da questa è per- 
duto, e alla fine avrà dato alla luce un’ opera 
pesante, stupida, che solo piacerà alla sfera dei 
pedanti, mar al.cuore, poeta che riceve alla prima 
’impressione delle passioni; e se il cuore è com- 
mosso, si avrà sempre ragione în faccia. a tante 
e tante parole che non potranno provare un'acca",” 

Onde a ragione Wagner, studiando la Norma, 
‘eva che: Fra tutte le opere è quella 
che con la più abbondante vena melodica uni- 
sce la passione intima alla più profonda realtà.* 

E noi ben potremo. censurare un {trattato di 
estetica pel sistema seguito, di non aver cioè 
riguardata l'arte musicale da un punto di vista 
obbiettivo; ma dovremo far plauso ai principii 
del grande Maestro; e dopo l'audizione di un 
poema come la sua Norma, dopo aver assistito 
alla passione di quest anima innamorata e tra- 
dita, agitantesi în un’angoscia suprema, in lotta 
colla propria coscienza e col fato, dovremo ab- 

4 Lettera 5 gennaio, pubblicata da M. Scherillo. 

® Del Bello nella musica. di E. Hexstion. 

? Lettera pubblicata da M. Scherillo: loc. cit. 


bandonarci al fascino della sua melodia e anche 
noi come lui... cogli occhi bagnati di lagrime 
Aucusto SETTI. 


In questo numero pubblichiamo il disegno dell'invugu- 
razione del monumento. Ne fn già discorso nel numero 
precedente. 

Agli appassionati del cigno di Catania, 0 ni raccoglitori 
umeri unici, segnaliamo l'Album belliniano, pubblica» 
si a Napoli in quest'occasione per cura del maestro Flo- 
rimo e di Michele Scherillo. 
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GINO CAPPONI E IL SUO EPISTOLARIO 


COMMENTI R_SPIOOLATURE DI 


ANTONIO CACCIANIGA, 
Continuazione, vedi il N: 33, 


Gino Capponi depjarara da buon' patriota le 
dolorose: condizioni politiche della sua. patria, 
ma non volle mai misthiarsi in congiure, che 
non convenivano al. suo carattere leale ed aperto. 
Fu però in relazione cogli uomini più liberali 
del suo tempo, e colle vittime dei tentativi di 
emancipazione, è contribuì grandemente a mi- 
gliorare la patria colla sua influenza. morale, e 
colla collaborazione costante nell’ Antologia, e 
nell'Archivio Storico. 

Ebbe relazioni cordiali col Principe di Cari- 
gnano, amicizia intima col Confalonieri, e con 
Gaetano di Castillia, i due prigionieri dello' 
Spielberg. c 

Capponi vedendo che mancava al paese l’ener- 
gia necessaria per tentare una rivoluzione. for- 
tunata, Spponava a Confalonieri dei consigli pru- 
denti, e gli scriveva: “ L'opinione ‘sola, i così 
detti lumi, e tutte le idee speculative. non 
montano a nulla, ove manchi l’animo, la virtù,” 
— Il Confalonieri voleva tuttavia tentare qual- 
che cosa, e rispondeva all'amico: “il tuo abbat- 
limento e la tua disperazione per l'avvenire io 
non la divido egualmente... l'inerzia sola è 
sterile di combinazioni. Poi gli confidava: * Bor- 
sieri, Pallavicini, Castillia, e cento altri furono 
e sono vessali: fra Lutti questi, chi lo indovine- 
rebbe? il solo lasciato, se non immaculato, intatto 
almeno, sono io. Nè visite domiciliari. nè do- 
mande alla polizia, nè precetti di sorta alcuna 
io ho fin ora patito. Ma sotto l'apparente calma 
si travaglia ad addensare il némbo intorno al 
mio capo; onde SronDi lO ad un tratto, io non 
vi possa sfuggire. Il so; vi son preparato; nol 
n mi moverò per evitarlo. ” 
quasi geloso delle persecuzioni de’ suoi 
quando aveva possibilità e mezzi di met- 
tersi in salvo, si lasciò arrestare, È noto il suo 
lungo processo, la berlina, la condanna a morte, 
e la grazia sovrana che lo sotterrava allo Spiel- 
berg. E tale sventura colpiva tremendamente 
l'infelice sua moglie Teresa Casati, morta di 
cordoglio, nel fiore degli anni, dopo lunghe an- 
sietà, e affannosi patimenti. 

‘l'rascorsi quindici anni di dura prigionia, fu 
trasportato in America; e nel 1837 poteva final- 
mente riprendere la sua corrispondenza col- 
l’amico Gino Capponi. 

Le prime lettere furono intercettate dalle po- 
lizie sospettoso, ma poi giunsero a trovare la 
da per comunicarsi, con sicurezza i loro 
pensieri ed affetti. Confalonieri gli annunziò il 
suo prossimo ritorno in Furopa, eil progetto 
di stabilirsi.a Parigi, e gli diceva: “e allora se 
ti dirò, Gino mio, . vieni a vedermi tu non ti 
rifiuterai all’amplesso dell'amico. Mi troverai 
invecchiato è caderite in tutto, fuor che nel bat- 
ter. del cuore.” 

Si rividero in Svizzera nel 39 e Sismondi 
scriveva a Vieusseux: “Ho avuto un piacere 
malinconico, nel vedere insieme i signori Cap- 
poni e Confalonieri.* (Allora Capponi era quasi 
cieco). E il famoso storico soggiungeva: “ mi sen - 
tiva felice e superbo di trovarmi fra loro,” — 
Un mese dopo Confalonieri scriveva all'amico 
Gino; € quei rapidi giorni di tua compagnia for- 
mano un’èra nella vita, che pare abbianmi rin- 
giovanito di 20 anni.” E infatti nel 41, Guglielmo 
Libri scriveva da Parigi a Capponi: “ Abbiamo qui 
Federigo che sta benissimo, e che, come saprete, 
riprende moglie.” Visse colla seconda moglie cin- 
que anni circa. e morì nel dicembre del 46, in 
cima del San Gottardo, per una stretta al cuore, 
prodotta dal freddo eccessivo. 

Gino Capponi ne dava la notizia al suo amico 
prof. Pietro Capei a Pisa, nei primi giorni del 
47, osservando: “Era vita potente ed uomo 
forte esingolare: ed a Milano lo hanno onorato, 


AI funerale di lui, la piazza San Fedele era piena 
di carrozze, e la chiesa di popolo. E questo fatto, 
e il capo d'anno a Pio IX, e Bologna, e tutto lo 
Stato, ecc., mostrano, che il popolo d'Italia non 
è morto; benchè i letterati, e i liberali e i mar- 
chesi sieno semivivi,” 

ll compagno di prigionia del. Confalonieri, 
Gaetano Castillia, che tutti chiamavano il buono, 
l'ottimo Castillia, fu amicissimo di Cesare Al- 
fieri, del Manzoni; e del Capponi era, più che 
amico, fratello. Passava con lui gran parte: del- 
l'anno a Firenze ea Varramista, Divenuto vecchio 
e sordo, fu eletto Senatore del Regno, 6 visse 
fino al 12 maggio del 70. Il suo Gino ne an- 
nunziò la morte nell’ Opinione, dicendo; “ Egli 
fu l’ultimo di quelli che nello Spielberg con 
le catene al piede e con la virtuosa costanza 
dell’animo avevano fatto pensare nel. mondo che 
Vera un'Italia, la quale avrebbe anche potuto 
una volta chiamarsi nazione... Era di quelle 
poche anime eletto alle quali l'accostarsi parea 
ti mettesse in cuore la brama di farti migliore, * 

Queste amicizie col Confalonieri e col Castilla 
mettono in voglia di. conoscere che cosa pen- 
sasse il Capponi di Francesco I d'Austria che se 
li tenne per tanti anni sepolti vivi. Gino vide 
l'Imperatore a Vienna nella sua gioventù, quando 
non aveva nessun motivo di rancore contro di 
lui, e nei suoi ricordi, pubblicati dopo la morte, 
nie dice due sole parole — figura meschina... 


è * j 

Un' altra amicizia del Capponi, per un ingegno 
potente, che è durata fino alla morte, malgrado 
molte vicende che potevano intiepidirla, è quella 
con Guglielmo Libri. Non aveva ancora 20 anni 
quando fu eletto professore di fisica matematica 
all’ Università di Pisa, Rifugiato in Francia nel 
30 pervenne a tali onori, che pochissimi fran- 
cesì raggiungono, e che tuitavia due italiani pos- 
sono vantarsi d'aver conquistati col grande in- 
gegno, Pellegrino Rossi, e Guglielmo Libri. Questo 
insigne malemalico' estese le sue investigazioni 
su tutte le scienze. Ottenne «la cattedra di ma- 
tematica nel Collegio di Francia, quella di Calcolo 
alla Sorbona, fu nominato socio della Accademia 
delle Scienze, fu Ispettore Generale dell’ Istru- 
zione pubblica, Ispettore di tutte le biblioteche 
di Francia, e decorato della Legion d'Onore. 
Collaborava al Journal des Satants, ai Débats, 
alla Revue des Deuw Mondes. La sua opera ma- 
gistrale è la Storia delle scienze matematiche in 
Italia, in quattro grossi volumi. 

Ma Libri, non contento della gloria acquistata 
nelle scienze colle numerose pubblicazioni che 
gli avevano guadagnata la stima e l'amicizia di 
uomini insigni, ambi anche la potenza che si 
ottiene colla politica, e si attirò tali collere, ge- 
losie e nimicizie, the lo spinsero al «precipi, 

Ardente collettore di libri e manoscritti, ari 
chito da molteplici ed elevati emolumenti. egli 
raccolse una sceltissima biblioteca di 30,000 vo- 
lumi, che servi d’argomento alla sua rovina. Fu 
accusato di farto nelle pubbliche librerie. Egli 
si difese con. validissime prove. ma non volle 
mettersi in mano de’ suoi nemici, e invece di 
presentarsi davanti i giudici, partì per l’Inghil- 
terra, e fu condannato in contumacia. 

Dalle varie sue lettere al Capponi si potrebbe 
giudicarlo di carattere non troppo facile, di molta 
ambizione, ma anche di ingegno potente e di 
ti) ità infaticabile, scienziato valoroso, biblio- 
filo passionato all’eccesso. 

Le troppe agitazioni, il soverchio. lavoro, le 
sventure, i disinganni, minarono la sua salute 
in età ancora fresca, Ebbe due mogli: una fran- 
cese, donna impareggiabile, d’alti sensi e di molta 
coltura; e una giovane inglese, che, come egli 
disse, volle per affezione prendere il nome d’un 
moribondo, e lo assisteva con cure figliali; egli 
la chiamava la sua suora di carità, Con essa ri- 
tornò in Italia gravemente colpito da paralisi, 
costretto a nascondersi sotto un finto nome, 

Giunto a Firenze scrisse a Capponi: Sabato 
vo a Fiesole ove ho preso una villetta dalle 
finestre della quale-si vede Trespiano, ultima 
linea rerumt” 

Il buon Gino si recò a stringergli la mano 
prima della partenza. E' Libri andò a morire in 
quella villa Vannini, come lo aveva presentito. 

Capponi dettò l'iscrizione che si legge sulla 
sua tomba nel Cimitero detto delle Porte Sante, 
e ne annunziava Ja morte al suo amico profes- 
sor Silvestro Centofanti, con queste parole: # Sola 
nuova che io possa darti e malinconica, è la per- 
dita d’un antico tuo compagno di giovinezza, 


. se Hiro ea ESE ) 
ALEGRE L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
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- GuglioImo Libri, mancato ieri l'altro in una | dendo le esitanze dell’amico prese il di sopra, 


casa un poco in là di Fiesole, dove giace 
ranno le ossa sue in patria, come aveva bramato, 
- Il nostro Mannelli è suo esecutore testamentario, 
ma l'eredità scarsa...” Queste due ultime parole 
sono più eloquenti d'un Dnago elogio funebre; 
€ possono anche valere in difesa del calunniato. 


»w 


L’epistolario contiene poche corrispondenze 
con donne. Le più interessanti sono quelle con 
madama Allart. “ Ortensia Allart, dice Reumoni, 
era povera, ma bella, di carattere indipendente, 
di idee liberali, dotata di TI d'ingegno e di 

rofonde cognizioni. tipo singolare che in molti 
lestava simpatia,” E fra questi a Capponi. 

Nel 1843 madama Allart pubblicò un com- 
pendio della Storia di Firenze, che fu d'incita 
mento, all’opera massima del Capponi. Ecco ciò 
che egli racconta nella prefazione della sua Sto- 
rin della Repubblica di Firenze. “ Una gentile 
francese, madama Ortensia Allart, nota in Italia 
come in Francia per molte sue pubblicazioni, 
frutto di studi più che femminili e d° un pen- 
siero che gode spaziare sul corso dei tempi, 
mandò slle stampe nel 1843 un ristretto della 
storia della repubblica fiorentina, che per molti 
rispetti è il migliore di quanti se ne abbiano 
tentati fin qui. Di questo libro il signor Alessan- 
dro Carraresi negli anni seguenti aveva compito 
una traduzione: ma in esso alcune cose erano di 
LT De noi italiani, altre non bastavano. Mi 
posi a farvi così a mente alcune note, poi a re- 
stringere alcuni brani del testo francese, altri ad 
allargare: così a poco a poco mi trovai con tutto 
il pensiero dentro alla storia di Firenze. | tempi 
erano fortunosi, e a me difficili per molti ri- 
spetti: questo pensiero m°accorsi che mi era un 
riposo, e quindi usciva, quale si sia, l'istoria 
presente, spesso interrotta per varie cause 0 in- 
tramezzata da altri studi. In essa ritrovo perfino 
certe intonazioni, che nei primi tempi a me ve- 
nivano dallo scrittore francese; di queste cose 
io ringrazio la donna gentile, e più dell’avermi, 
senza che ella vi pensasse. imposto un obbligo 
che a me fu spesso un gran sollievo. ”. 

Madama Allart pubblicò nel 1873 un volume 
intitolato Les Enchantements de Prudence, par 
M.° Prudence de Saman, con una prefazione di 
Giorgio Sand, nella quale l'illustre romanziere 
diceva: “ È una storia vera, è il racconto d’una 
esistenza” e ci vedeva “ uno studio profondo sul- 
l'influenza della donna nella società presente e 
futura.” L'autore compendiò in questo libro le 
sue reminiscenze d' Italia, e Reumont assicura 
‘che. contiene # uno splendido ritratto di 
. Reumont, che visse lungamente nell'intimità 
del Capponi, dovrebbe essere un giudice compe- 
tente; a questo titolo bisogna conoscere questo 
ritratto schizzato a penna dalla signora francese, 
rima di passare all'esame della loro corrispon- 
lenza. 

% Eccomi a Firenze, in via della Scala, essa 
dice, in presenza dei due ingegni i più distinti 
della Toscana, voglio dire Libri e Camillo, — 
"(It marchese Camillo raffigurava il marchese 
Capponi. Traduco liberamente, abbreviando, per 
condensare le cose € meno importanti, che for- 
«mano il fondo del quadro.) _ 

-Subito dopo il mio arrivo Libri venne a 
vedermi, e nello stesso tempo venne a farmi 
Visita anche il marchese Camillo. I due amici 
si trovarono insi Libri ardito, brioso, senza 
verun timore di dire delle sciocchezze e di con- 
treddirsi. Jl marchese, al contrario, lo lasciava 
ciarlare, sapendomi deliziata da quello spirito 
potente, cedendogli sdegnosamente la premi- 
nenza. 

“ Alla sua terza visita Camillo non si trovò 
d'accordo con me nella discussione, credette non 
essere compreso, e il giorno seguente ho rice- 
Vuto da lui una lettera di quindici o venti pa- 
gine, molto rimarchevole, ma in completa op- 
posizione colle idee di Libri, perchè il marchese 
più vecchio, aveva meno fiducia nell’ influenza 
personale e nello spirito. Egli conchiudeva così: 
& Voi avete vinto la mia pigrizia, madama, e 
ciò potrebbe sembrarvi, come sembra anche a 
me, una dichiarazione. E mi sarà di buon au- 
gurio se avete potuto sopportare di leggere que- 
sto guazzabuglio dal principio alla fine.” 

. Madama Allart ricevette da questa lettera un 
impressione sfavorevole, e gli rispose molto 
freddamente. 

Libri e Camillo si osservavano, ma il primo ve- 


“Intanto il. Capo! 


si fece rivale, si confessò ridendo molto in- 
namorato, è si mostrò l’uomo più spiritoso e di- 
vertente del mondo. 

Madama Allart continua il suo racconto dicendo: 
« Camillo mi osservò che non si poteva farmi 
la corte, ove era Libri, che conosceva la mia 
ammirazione per lui. 

“Libri alla sua volta pretendeva che Camillo 
non saprebbe mai decidersi. In tali condizioni 
io mi indirizzai a Libri, gli dissi che Csmillo 
mi piaceva, e lo pregai di allontanarsi. Fu buono 
e sommesso, non istizzi, aveva dell’affezione per 
Camillo, ne aveva anche per me, e lo dimostrò, 
non fu nè offeso nè malcontento © parti per Pisa. 

“Camillo continuò la sua mezza corte, ve- 
niva a vedermi ogni due giorni, passava con 
me delle lunghe sere, non andandosene che 
alle tre dopo mèzzanotte, come si usa in Iulia, 
“Così io mi piaceva nello studio degli spiriti.” 

Ora ecco in poche pennellate il ritratto del 
marchese, che traduco. letteralmente. € Que- 
stuomo, voleva essere un filosofo, un savio; era 
buono, ma era molto alter, molto orgoglioso, 
era un ambizioso grandioso © scoraggiato,” 

Tale giudizio d’una grande coquette, Xiene atte- 
nuato dalla serie numerosa degli altri stoi.En- 
chantements. x 

Giunta a Roma comincia da capo la sua com- 
media, cambiando i personaggi: Essa innamora 
Chateaubriand, che le rinnova le dichiarazioni 
del marchese Camillo, e si crede riamato; men- 
tre un giorno che attendeva madama uscita al 
io, vedendola entrare a braccetto col prin- 
on Michele Caetani che l'aveva accompa- 
jala, se ne andò in fretta, senza ascoltare una 
rola che valesse a calmare la sua gelosia. 
ni arriva a Roma con com- 

dlatizie dei suoi amici pel visconte di Cha- 
Leambriand ambasciatore francese, che aveva fatto 
ce con madama Allart. Si trovarono dunque 
insieme, ignorando la loro segreta rivalità. E 
Chateaubriand scriveva a madama Recamier, rac- 
contandole la visita del marchese fiorentino, che 
egli già conosceva di nome: 4 Vi annunzio, 
egli le diceva, che è sempre bello, che ha re- 
sistito al tempo. _ 

È assai interessante udire. come questo lette- 
rato, ambasciatore del Re di Francia, giudicasse 
le invasioni dei suoi connazionali in Italia. Nelle 
sue Memorie d'oltre tomba (vol. V, lib. V) leg- 

esi questo giudizio: “ La prima invasione dei 
francesi a Roma sotto il Direttorio fu infame e 
spogliatrice, la seconda sotto l'Impero fu iniqua.” 

Egli deplorava specialmente le devastazioni 
dei monumenti che ricordano il passato: 

“Non ci sono che i francesi, egli osserva, che incol- 
lerissano stupidamente contro le loro tombe e i loro 
annali, che abbattono Je croci, devastano le chiese per 
rancore verso il clero dell'anno di grazia 1000 0 1.00. 
Niente di più puerile oi più stupido di questi oltraggi 
di reminiscenza; e niente potrebbe far credere mag- 
giormente che noi non siamo capaci di nulla di serio, 
e che i veri incipi di libertà ci resteranno sempre 
sconosciuti. Invece di disprezzare il passato, noi do- 
vyremmo, come lo fanno tutti i popoli, trattarlo come 
un vecchio venerabile che racconta ai nostri focolari ciò 
che ha veduto. Che male può egli farci ? esso ci istrui» 
sce e ci diverte coi suoi racconti, le sue idee, il sno 
linguaggio, lo sue maniere, i suoi vestiti d'un altro 
tempo; ma è senza forza, le sue mani sono debili e 
tremanti, Possiamo noi aver paura di questo contem- 
poraneo dei nostri padri, che sarebbe già con loro nella 
tomba, se i) passato potesse morire, ma mon ha altra 
autorità che quella della loro polvere!.. — E parlando 
dei costumi romani, ogli diceva: — “ Ma quali che sieno 
i cambiamenti di costumi © di personaggi di secolo jn 
secolo in Italia, vi si rimarca un'abitudine di gran- 
dezza, alla qualo noi altri barbari meschini non possiamo 
avvicinarci. Resta ancora a Roma del sangue romano 


izioni dei padroni del mondo È quando si 


vedono degli stranieri accumulati nello easupole nuove 
del Popolo, 0 alloggiati nei palazzi che hanno 
di ve- 


visi in colle, © perforati di caminetti, si credi 
dero dei sorci grattare al piede dei monumenti d' 


pol 
lodoro e di Michelangiolo, facendo, a forza di rosicare, 


dei buchi nelle piramidi 


Queste cose le scriveva Chateaubriand a Roma 
nel 1828 e 291... 

Ma è tempo che passiamo alla corrispondenza 
di Capponi con madama Allart. Disgraziatamente, 
del loro lungo carteggio, non restano che due 
sole lettere di Gino, scritte in francese. Ne tra- 
duco dei frammenti che si trovano in relazione 
colle cose dette dalla signora. La prima è in 
data di Varramista del 1832, Madama Allart gli 
aveva annunziato la pubblicazione d'un suo ro- 
manzo d’argomento italiano, del quale aveva 
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pubblicato una parte nella Revue des Deux Mon- 
des. Capponi le parla delle vecchie convenzioni 
di certì romanzi stranieri sull’ Italia, e le dice: 
$ Noi non ci riconosciamo là dentro. Qui non 
si fa nemmeno la minaccia di uccidere le pro- 
prie amanti” e prosegue scherzando, “per me 
ne ho avuto la voglia talvolta, ma è un fatto 
isolato.” 

“ Del resto vi trovai due o tre righe che mi 
andarono all'anima direttamente, due o tre di 
quelle. rivelazioni che quando escono da una 
bocca hanno la facoltà di cambiare tutta la nostra 
storia, e Îl nostro avvenire; come ne ho avuto 
qualche volta da voi nelle vostre conversazioni 
invernali; e poi ne siamo rimasti lì, c'est dréle, 
ma del resto io ne so bene il perchè, e non me 
ne pento,” 

Poi le accenna le sue tristezze, le sue noie, 
e soggiunge: “ ma voî non siete degna che ve 
ne parli, voi non intendete niente all'amore.” 

E più avanti: “ Libri ha ben ragione se mor- 
mora di voi, voi siete, io credo. dottrinaria, in 
amore, come in politica... Mi piace il Danton, 
poichè l’amore è uno stato rivoluzionario, e non 
mi accusate di idee italiane, voi sapete che 
Danton si è fatto uccidere per vivere Que mesi 
di primavera con sua moglie a Arcis-sur-Aube,,..” 

Poi le parla di Lamennais col quale si era 
lungamente intrattenuto quando passò per Fi- 
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Il Bianco col tratto matta in 2 mosse. 
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Del signor M. Ricci di Bovino, 
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Soluzione del Problema N. 481. 
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Ci inviarono soluzione esatta i signori : Ingegnere Luigi 
Poma di Mantova; Tenente colonnello A. Campo di Lodi; 
Capitano Siro zi di Pavia; Tenente Colormello 
Turcotti di Rovigo; Casa di Conversazione di. Chieti ; 
Cumano Faro (Portogallo); G. Colombani -Al- 
brisi di Lodi; signora Nina Rocea Rey di Arona; Elia 
di Riso Levi di Uniro (Egitto); Vittorio De-Barbieri 
di Odessa. 
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SOIARADA, 


N colpo primo, bada ti passo 
Dal petto rapido fino al secondo. 
Avvocatuzzo, che sputi tondo, 
Filosofante, deh parla basso, 
Arruffapopoli, vano, ciarlero, 

Il tuo argomento è falso, è intero. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 137 
dal Si-nodo. 


renze, e le dice: “ egli mi scri- 
ve che non sa che fare a Roma, 
dove non sanno che cosa fare di 
lui: come io glielo aveva predet- 
io, e se aspettava; e secondo me 
ha torto di restarvi troppo lungo 
tempo, Peccato che sia legato da 
suoi precedenti, egli lo sente be- 
ne, ma sarebbe uomo da fare le 
più grandi cose, se non fosse spro- 
fondato nel solco. ” 

Parlandole della storia del Col- 
letta le dice che è il terzo libro 
rimarchevole fatto in Italia in 
quel tempo. E lamentandosi d'un 
amico morto chiudeva la lettera 
con queste parole: — “Io non 
ho nessuno, vedete, nessuno per 
vivere, Ho degli esseri ai quali 
sono altaccatissimo, ma sono di 
quelle affezioni che vi mettono la 
briglia, e non di quelle che vi 
spiugono. La mia vita è rovinata 
senza riparo. 

E cominciar 
tera in data del m 


così l'altra let- 
D 4835: 
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ne fate voi, e qualche volta si fa %a 
vita per fare il romanzo, ma una vita 
dà romanzo a Firenze, mio Dio, ci sa- 
rebbe da morire dal ridere. Ho bene 
anch' fo il mio romanzo in mo stesso, 
© ne vale un altro; ma è per me solo, 
ed io non lo vendo agli editori. È 
tuttavia gli ho sacrificato abbastanza 
vantaggi e godimenti, è forse anche 
delle ambizioni ragionevoli, e di que- 
ste ne ho nell'amore, avete capito? 
e orepate d'invidia. fo ho delle situa- 
zioni e delle falità di passione, 
alle quali non c' è autore vivente che 
si avvicini..... Il mio romanzo morirà 
intieramente con me stesso, ma qui 
non si può farne nulla, yoi né conve- 
nite, o voi ne avete il rimedio. An- 
date, lasciate famiglia, preso, uscita 
da voi medesimo (perchè tutto ciò è 
bene una parte di me stesso) e venite 
& girare le strade e i salotti di Pa- 
rigi, italiano vagabondo! Un bell'ufti- 
zio! SÌ, si fa gran caso di noi, e noi 
rappresentiamo qualche cosa. Libri ha 
la scienza, e questa è cosmopo 
un italiano che parlasse di politica, di 
morale, di religione, quale insolenza ! 
Ci sarebbe per altro qualche cosa da 
dire su voi tutti Francesi ed altri, 6 


t “Con vostro permesso una buona questa sarebbe anche la mia vocazione, 
parte della vostra lettera non ha Ma si degnerebbe prestarmi atten- 
senso comune. 0 perchè avven- i 
tarvi contro di me, povero in- “ PIapoa d 
selto? Se c'è in me qualche cosa E più avanti: “In una prima 
di buono, non c'è che Dio e me conversazione che forse avrebbe 
stesso per testimoni. Che cosa si- potuto avere qualche influenza 
* goifica quel farmi rappresentare sulla mia vita, se essa non fosse 
la parte di seduttore di donne, io, già condannata, voi avete detto, jo 
| che sono sempre stato un ben po- me lo rammento, discorrendo su 
/ vero seduttore? Per me è ni e Machiavelli, che certi uomini han- 
| giudicato. lo sono forte di carai no bisogno di successo. C° era 
tere e debole di posizione. Voi qualche cosa în questa parola, che 
non potete comprenderlo, voi al- mi è restata. È tutta la storia di 
I ire. gelate a are l’ impronta qualche infelice. Ma voi siete fe- 
Î sul fango di Parigi. che noi altri lice: gcco perchè non vi amo 
dopo mandiamo giù, come le pa- più ... 
| sliglie del gran Lama. Ma che ve- irta È 
nite voi ad insegnarmi a vene- (Continua). 
i rare le passioni! lo so bene ve- A. CACCIANIGA, 
) nerarle, le mie.” Poi dice: : iù 
Esposizione di Livorno, — La seicoLaTRICE. pg 
“Se ne fanno dei bei romanzi, come Quadro di F. Gioli (riproduzione di O. Fiocchi). |V. pag. 149.| 
Si EIN NN Yet vaticani 
vi ) 
| MILANO COMPENDIO POPOLARE DEL CODICA CIVILE 
i PILI T R E V E S Via Palermo, N., 6 Galleria Vitt, Em., N.51 $ T ò 
“Ma DEL REGNO D’ITALIA 
NUOVI ROMANZI E VIAGGI ASSI raR con DeLL'AvYoCATO 
2 
i ENRICO ROSMINI FS 
Partita aires = 
È Continue erano le ricorcho di, questo. libro pi polaissimo; da gran È 
ì tempo esaurito Nel ristau. parlo credemmo di rendere un vero servizio 
ì al pubblico Vi hanno persone colto ed istruite, le quali ditficilmente 
$ À si inducono a laggere lo nudo disposizioni di un_cotice, e volentieri 
P EDIZIONI TREVES invece possono apprenderle în un libro cha le esponga com_ordino & 
o ATE @ chiarezza, spiegando qua e là i vocaboli e certe ragioni della nego, 
nà Zion sempre si conoscono, da coloro î quali non fecero. studio 
Volumi a L. 3.50. | Volumi a Una Lira. 2 speciale delle discipline giuridiche. Un insigno magistrato francese, 
BARRILI .... Uomini e bestie, IRRESI ti A M.r A. Lacant, ne scriveva recentemente i più grandi elegi in 
‘ Arrigo il savio. ARCHINTI. + Il lascito del comunardo, 4 questi termini: « Un libro di questa natura è l'opera di un buon 
| ASTE Inzioni. |BERSEZIO: . Povera Giovanna! citagioo, Pri O DEA ed sosti per sparger fra 
i | RGET p ; tutte le classi di una nazione lo purissime e schiettissime nozioni 
suzo © fantasie. [BOURGET. . . . Un delitto d'amore, del diritto, Si dice ogni giorno e la logge medesima dice cho necsuno ® 


UOVO. Alla finestra. 


AST 
) ELIA . .. Per la gloria. 1 T } Rao 
VA... entro italiano: .. Gli amori d'un medico, mezzana o minuta che noa hanno l'idea nà dei loro diritti nò dei 


)< La Bulgaria doi Bulgari. (CLARETIE .. . Laura la saltatrico, loro doveri 1 Questo libretto pone oramai sotto le mani, sotto gli Y 
1a. Assab e | Danàchili. .. No. 2 volumi. occhi ed a portata della capacità di ciascuno, quanto gl importa di 
PEROLARI . . . L'Egitto senza Egiziani. .. + « Il segreto della nove. } Spe preatliati reggersi nelio sue faccende. Ho spprezzato assai il 
lumi a L. GABELLI .... 11 mio e il tuo, 
. Casa Polldori. GABORIAU . .. La cartella 113. 
-. La montanara, - Apparenze. 2 volumi. 


D 
[CAPUANA . . . Nuove flabe. Fi reputato ignorarla, e però quanti sono e sopratutto fra la gente 


metodo dell'insieme © spero «he l'asempio truverà in Francia-degli 
SR imitatori che rendo p polari i nostri codici come l'avv. Rosmini Y 
j BARRILI .. 

Î BONFADI 

CACCIANI 


ha futto per i codici italiani. » A un tale ologio, e si autororale, 
non 0'è altro da aggiungere. Solo avvertiamo che la nuova ediziono fi Y 
rive luta dall'autore e considerevolmente amplia'a: nel corso dell'opora Y 
LE” sono riferite in sunto alcune leggi aventi stretta relazione col collìce, 

AA ala Pais ogre dalla fantini 9 Y come quelle sviidirittà d'ewdore siguarto alla profuzioni dell'ingegno, $ 
MISCONII-vA i a RTrISche o Sanulotti, : ® sulla espropriazione forzata per causa di pubblica utilità ‘Infino Y 
P x “ DI un accurato indice metodico rende assai facili le ricerche, — Terza 


n edizione completamente rifusa dall'autore, con numero aggiunte. W 
NOVITA ILLUSTRATE PER I RAGAZZI. Un ogîume in:16 di 260 pagine  % 
BACCINI (In) . Perfida Mignon, 30îne.2 —<|FAVA ...... Granellin di pepe, un voli: v i 5 Ma 
BACCINI (Ida) ; Passog, î SENNA REI v. TRO OI 
j SALVESTRI. . . Il salvadanaio e D) Y Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano 
fi CERVAN le, commedie con 20 ine.3 — Î 444444444441 ALII 


NORA 


Un elegante volume în-16 di 310 pagine. 
Dirigere commissione e vaglia agli Editori Fratelli Treves Milano. 


PEVENSON. . . L'isola del tesoro, con 24 
incisioni : ene della vita in Val Sansobia 
di L. GAVOTTI 


— LIRE TRE. 


so, 10 in 


MILANO. — DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, — MILANO, 
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IL CONGO 


e la creazione del nuovo libero Stato, li H. M.STANLEY. 
— a completo in due volumi di complessive 1028 pagine splendidamente illustrato da 
ummerose incisfoni intercalate nel testo e fuori testo, da una grandissima carta del ba- 
cino del Congo e da altre carte minori . - L. 80 — 
Ditigere commissioni è vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano, 


da CH"* FA Y, Profumiere 
PARIGI ,9, rue de la Paix, 9, PARIGI 


FRANCESE-ITALIANO 


ITALIANO-FRANCESE 
È Connie Scientifico, Teenito, Militare, Marinaresco, ese. 


ARRICCHITO 
d D'un gran numero di locuzioni, gallicismi ed idiotismi più in uso, 
coi segni dei diversi significati; 

2.° Di oltre 20,000 esempi 
Delle voci dell'uso toscano; 4.° Dei vocaboli antiquati; 
+ 5.° Della retta pronuncia delle parole neì casi dubbii; 
un dizionario di nomi proprit, sì personali che storici 

geografici e mitologici 


COMPILATO DA 
TE 


MAELZI 
Auee del ea Vote de Langueo Moderne, della orta E pravipeg 
La parte Franceso-Italiana forma un bel volume di 548 pa- 
gino in-16. a due colonne, in caratteri fusi appositamente , pel 
modico prezzo di Lire 2:50. 
Allo stesso pn srt prontamente la parte seconda, Italiana» 
Francese. — Mii ra completo costerà 
legato 


nelle due lingue; 


( Jagadada dat 
NUOVO DIZIONARIO 
®; 


‘Sono uscite 18 dispense della grand'o opera pittoresca 


INTITOLATA 


IL BELGIO 


CAMILLO LEMONNIER 


LI attenzione universale è ora richiamata su questo paese, cui lè grandi* industrie 
portarono un'immensa prosperità ed in seguito la guerra civile.'L' operà' del Le 
monnier che descrive minutamente e pittorescamente il Belgio, è sopratutto i p 
delle mîniero, la vita dei minatori, l' industria delle vetrerie, ece., riesce in questo mo- 
mento di grande attualità, L'opera è arricchita da 

oltre 300 splendide incisioni e parecchie carte geografiche 


Esce un ‘fascicolo per settimana 
| di 16 pagine in$ grande con numerose incisioni intercalate nel testo 


CENTESIMI €} IL FASCICOLO 


Si ricevono associazioni a dieci fascicoli por LIRE CINQUE. 
Chi manda Lire Venti sarà associato all'opera completa. 


Milano. — a commissioni è vaglia agli Editori Fratelli Treves, — Milano. 


ALBERTO DE NUNN — MERLETTI n I U rHOUBIGAN 
7 SICU PI. 
Bulgaria dei Bulgari P1zzi cun | "RT 
sore pi tx estntonto: covcane | T' RI N E } Sonore | savon au 


sulla rivoluzione di Filippopoli, 


|e sulla guerra Serbo-Bulgara, scor rrtsedatgn cul.- sbourg 
Un vol. in-16 di 340 pi È 340 pagine. I. 8.50 esurum e Morgana dl) 
È; frabbricanti a Venezia di Atm. Boccanpi, 
Dirigere commissioni e vaglia agli Un volume di 850 pag. L..8 50 
Editori F.Mli Treves, 4 quali spediscono cataloghi. oreM& ‘);,;ctre vagiin ai Fili Trever, Milano 


RISTORATORE 


UNIVERSALE dei 
CAPELLI 


della Signora 


S. A. ALLEN 


Un calcio d'iguota provenienza. Cent. 
, Il sarto ed i tabarri. DIRCRRSI 
3. Il tramonto del. sole . 3 
Coonann. Un cognome ridicolo . 1 30|87. Jdue 
Laxcerri. L'abbandono. . . 2 45 
Il campanello dello spezialo | - 

7. Coerti. Meglio soli che male accom 
pagnati . . . E 

8, Il poeta stracciàpane. 
9. Box, L’importuno è l' 
10. Cesari. Osti e non osti. o 
11. Due ore di prine ipato di uno spazza” 


labattini 0 la statua di Mo 
38. Un cuor d'oro . 

Maronesi, Una camera affi ta 
. Quattro sentinelle ad un. p 
I due Metastasiani 

Oh che pauri ; 
L'osteria di Pratoraso » . 
AvecLoxr. 1 barbiere maldicont 
Gheldria . » . 
. VALLE Una scommessa fuita a Mi- 
Inno e vinta a Verona . 
 Axmamerti, Il medico condotto nel: 
DI ultima sera dii camo 


. L'oca di mustro Cassiano , 


L'astuzia di Bettina . 
Senza paletot . . ; ; 
e La luna del 18 marzo . 


tratto 


‘a di far’ fortuna: 
La cuciniera e la damigella 
|: Scrine. Il cuoco e il segretario . 

5. Korzesur. Il casino di campagna 

. Colombo alla scoperta dell'America . 

7. Le piccole miserie della vita umana 
. Il servitore di-due padroni È 
. Korzesue. I distratti 

. Due ore dopo mezzanotte . 

Il eruseante ridicolo . 


uni. Faustino | 
*Guaxr. Il Cosc 
- BARBATUCCI 
Gi, In cerca d'allo; 
R 


nora della car 
Sant' Osvaldo 

Zan 

GoLvoni. L'impostore 
I figli di Licurgo . 
. Giosi. L' onomastic 
. Il giorno della di pensa, dei 
Mosè in Egitto 

1 Una corr 
. Le bizz 


miglianza dei due gobbi 

casa da vendere 

1 due Jzoni. È 
mau, Don Euticchio della castagna 

Sotani. La tombola . . 

Gexorxo. La scuola militare 

Si pesca un tenore, ma! 

Bazzaxi. L'ogoista 

Koi 


IE ai capelli bianchi 
0 scoloriti, îl colore, lo splen- 
La valle del torrente 

Seo pde pellcrma della gior .. Fanfan il saltimbano 
Ventù. Dà loro nuova vita, | 54. Ginaun. Don Desiderio d 
nuova forza, e nuovo sviluppo. eccesso di buon cuore . . 
La forfora sparisce in pochis- . Power, I denari per Ja laurea 
simo tempo.. Il profumo ne Caxenoxi. Funerali e danze 
è ricco e squisito. . CaLvisti. Un'ambasceria per Ja Cina 

DINA SOUA BOTTIGLIA BASI + Bruno îl filatore .. ; 
ITÒ.* ecco ? esclamazione di molte Duxanorm. Un'eredit 
‘persone i di cui capelli bianchi riac- . Scrine. I musicomani. . 
Quistarono il loro colore naturale, ele | 31. Morszaux. I due sordi . 
Liu parti calvo sì ricoprifono:dì ea: 1° 39! 11 maestro provvisorio . 
pelli: “Non è una tintura. - Se vol LR rà RA 
Ndonare alla vastra capigliatura il 3, Cosenza. I pazzi per progetto 
colore della gioventù e conservaria 
tutta la vita, affrettatevi a procurarvi 
una bottigha del: Ristoratore Univer- 
sale dei Epseceli delia Sigra 8. A. 


mendico . 
> 0 i creditori in trappola 

» Nani, Una, notta piovosa . 

I due caratteri opposti 

. Il muto di S. Malò . 
Una scrittura sul palcosci 
. Ricanri. Una generosa v 


in Corsica! 


pdotta. 


Rosellini (M.) 


COMMEDIE PER LA PUERIZIA 


{ 104 edizione riveduta 6 corretta. 
Contiene ; | 


Ambrosoli (A.) Sabbatini (G.) 


COMMEDIOLE PER L'INFANZIA 


per gli Istituti 
Contiene: 
{ Zamneccari-Roncaonia. P 


Fabbrica 114.e 116 Southampion 
Row, Londra. PARIGI È Nuova | 
York. Si vende da tutti i Parnic- 

e Profumieri, e da tutti i Far- 
ti Inglesi. 


Contiene: 


camini; - La cieca; - La festa del| 11 vaso di fiori, o L'umor fraterno; - I 
- Teresa, la figlia “del bandito; + |josi;- - Variante per ridurre la ‘comm 


Lò spaz 
villagi 


Coerti. Il maestro del signorino . 25 


avorevole incidente . 
e l'orfanella 


mesi. La lampada del Santuario. 


del nonno‘ 


TEATRO PER L'ADOLESCENZA. 


4. Rosignolo, . . Cent. 66, + Cent 80 
Lenovantanove disgrazie di Pulcinella 87. La statua di Paolo Inciodn. + 26 
. GoLo Il burbero benefico . . . 68. Una cura omeopatica. 30 


69. *Gmaun. Il galantuomo per transizi 40 


premi . 


COMMEDIE E DRAMMI 
î educazione, 


i rende in liano presso G. M: DUNANT fazzoletti: » Il Groom: - Le maschere | tale da potere essere recitata nei Collegi os in I pupilli, 0 Trionfo dell’amor 
all. De forio 64.68, ci [ade fasaletzi- Il Ne = Hi mariuolo. | di Maschi; - La bugia; - La disobbedienza ; | materno; - Sangati. L'amor materno; - Zama 
TUOOELLINI e 0%, Corso Veneziani e l'avaro; - 11 monile; - Il mariuolo, L'oziosa; - La spia domestica. neccari-RoncagLia. Storditezza e buon cuore, 

Due vol. in-16 di complessive 280 pag. L. 240 | Un volume in-16 di pagine 160. L.-2-—\Un volume ‘in-16"di-267 pagine. v:Lct50 
ir.comm. evaglia al FI Treves iutiag | .° Mirano. — Dinicere COMMISSIONI E vaGLIA AGLI Epitoni FnateLLi Treves, via PaLeRMO, NUM. 2, — Milano. 
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in Milano, presso l'Ufficio di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Galleria Vittorio Emanuele, N; 51 
per la Francia e l'Inghilterra (anche per la réclame), presso la Compagnia Gerferale di Pabblicità Estera JOHN 
F, JONES, a Parigi, Fuubourg Montmartre, 81 bis, e a Londra, Fleet Street, 166. + 


GAAAAAA AAA AAA AAA AAA RARA LARA AAIAA AAA AAA AA AAAAAAAAAAAAAAAAAAnA® 


FUU TREVES ....... orrore 


GUIDE DEI VIAGGIATOR 


(Guide Treves-Bolaffio. Nel formato Bideker. Legate in cartoncino) 


PREMIATO STABILIMENTO 


ZARA & ZEN 


MILANO 
Corso. Magenta 


AA 


Guida dell'Alta Italia|Guida dell'Italia Centrale 


COI PARSI LIMITROFI DI " È, 
IZLI, TRENTINO, CANTON TICINO. TRENTO E TRIESTE | Con una grando carta geografica dell'Italia, 
CA TA QUATTRO CANTONI | j1 piante topografiche di città, 2 dei dintorni di 


k 


MOBILI 


eTappezzerie 
IN STILE ANTICO E - MODERNO 
ASSUME COMMISSIONI 


per completo corredo d’appartamenti, ville, 
conda delle più polose esigenze mode! 


TERRA EDIZIONE (1896) Roma, Firenze, aa di Gallerio, ecc. 


Con la carta geografica dell'Alta Italia, 8 carte _ 

4 laghi 6.15 pianto di c » Lire 5. | Questo libro di oltre 600 RE in caratteri 

ne di tutto le linee percorse dalle compattissimi, 6 fusi sppositananA è diviso 
dalle d in quattro parti, cioè 


I. EMILIA B MARCHE. | TTT. UMBRIA. 


Oltre alla desc 
farvovie, dai tran 
gerio, dui piroscafi 

i laghi, furono 


pitoli alle GITE 


A , Ihnovazione che erediamo importantissima. n ù 
n siron 450 à nei propri grandi magazzini «copioso assortimento di 
pitnto ib ii 0 AN otel | TP: TOSO Cat Pit mil izalitiario mobili ricchi è semplici a prezzi eccezionali. 
Tam ca viso, Muestio 5.THIESTE, ISTRIA, Lire e. Catalogo a richiesta 
In corso di stamp: A GUIDA DELL'ITALIA MERIDIONALE, 


NON BI DEVE USARE CHE 


Milano e la Lombardia, Mi ps e Firenze e dintorni. Gen le pine di I A a I ti 


DI LUGASO, MAGGIORE, D'ORTA, ece., E IL CANTON | Pitti, della Galleria degli Uffizi e dei diu- 
DENTIFRICI 


TICINO. Con 2 carte dei laghi, b piante delle città | torni. ......i..r00 1000 Lire 2 — 
di Milano, Bergamo, Brescia, Pavia e Cre-| gr ri n f; pp 

È VIRATA Tina volume con carte Jar PP. BENEDITINI £ 
TO AEREI Aa Lire 2 50| GUIdA di TONINO, e ie ae O 


Venezia e il Veneto. Sure suis! Guida dì Parigi Seo Reren 
TRIESTE E L'ISTRIJ. Con 5 carte . . Lire 2 50 lovards, 000... <........-. Liro8 — 
tnt Bai BEL; di ENRICO ONT: 
Roma e dintorni, Gesta zane di ome Fat b FASO: Ge legata 


51 vendono, presto tutti | buonl 
rofumiari, Spaziali è 


Il lettore della Principessa mesi è i i 
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Dirigere commissioni o vaglia agli Editori Fratelli Treves, in Milano. 


CORDELIA: PARA corta 


ALTRE OPERE DELLA MEDESIMA AUTRICE: 


Il regno della donna. 4* edin.. 2— | Quiitio, Be eda ig 
Jtrui, illustrata 


EDIZIONE INGLESE: Rome'and the environs NS se Fn PR nd 


FRANO! VARO: ) ‘AMTOIS 
Portogallo Porto =" tare 2.50 Vinile tisane ne 


Liro 10 — 
di W. KADEN Liro 85 — 


(Caledonia) di PIOVANELLI 2 e H . KA IN... 
Scozia (ont trnin) di PIOVANEIA 91° | GVIZZOTA Mizar ume tregi dirò. Kiro 60 = 


di GUSTAVO DORÉ. Lire 17 50 | 
Spagna Sesto tn tea econo”. Lire 1999 | BOIGIO a: c. cemonvreR. rire so — B | nietittinna 
Vita intima, - 


+ Dro 


Mentre nevica, in 


spagna di FRANCESCO VARVARO-POJE- Italia di W. KADEN. 


RO, 2 volumi. ..... Lire 7 — legato in tela . Lire Mondo piccino, in. Pi pri 242 
f Nel regno delle Fat Ratoociti d° Natale +350 
di E. Dalbono. + 750°] —— edizione illastratnin8 | 4 
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ANITANO, — DIMIGKRE COMMISSIONI È VAOMA AOId WDITORI PRATELLI TREVES, — MILANO. 
NVVSFVVTVYVINVVVINYVWWWYVEVYVIVVEVWvvvvvYYWVIWEWWWWWIvvyveveo Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 


OPPRESSIONE NEVRALGIE + | & w_— 
NA) catari nattredtori ASMA Pa FRATELLI TREVES, EDITORI ti}. | 


srsgtrasio i i $ (GIORN ALE dei F ANCIULLI 


so, elia l'npeto Canrione degli 
DIRETTO DA 


Cordelia e aa Achille Tedeschi 


È 
3 
i 
i 
i 
bi 
3 
i 
i 
i 
i 


Vndita all'Igroso : I. Eepe, 128, rat Si-Lazare, PARIS. 
NO In TUTTE LE PRINCIPALE FANMACIE RATENE.- A FRANONI LA SCATOLA: 
Darosrro : MANZONI, Milan; — IMBERT, BARBERO, Malo 


PICCOLO CORSO 


DI | ESCE 


STORIA UNIVERSALE |f:|"":"" 


UN 
DI 


VITTORE DURUY FASCICOLO 


Il DI 
FRADOTTO DA DI 24 PAGINE DI 24 PAGINE 


Giovanni De-Castro e G. Strafforello RIOD ? RICCO 
9 adattato per la gioventù italiana D'INCISIONI x. a x < D'INCISTONI 


ESCE 
OGNI GIOVEDÌ 
UN 
FASCICOLO 


, 


17 20m 


Unica traduzione autorizzata dall’ 
enprizzzta dall'aviore Speciale caratteristica del Gionxate pri Faxcronta è ch'esso di disegni originali eseguiti 


Storia sacra. || Storia del medio evo. appositamente da valenti artisti italiani per racconti, commedie, articoli originali di eccel- 
Storia antica. Storia dei tempi mo- lenti scrittori, non già articoli imbastitî sopra clichés stranieri, Il Gronxate DEI FaxcruLLI 
Storia greca. deri: della Casa Treves è un giornale italiano fatto per i fanciulli italiani. Tutte le settimane, 
torta romena. Storta driaglia nel Salotto di Conversazione, si risponde alle domande dei piccoli lettori, dei babbi e delle 
Ù a mamme. I soci annui ricevono .in premio due eleganti volumetti con incisioni colorate 

Questo Piccolo Corso di Storia Universale, come fu detto (per l’affrancazione del premio aggiungere centesimi, 50 per l’Estore, fr. 1). 
giustamente dalla critica, è destinato a prendere in tutte le 


scolo e in tutte le famiglie il posto del Lamé Fleury, ed è Centesimi 25 il numero 
specialmerite raccomandoto negli ultimi programmi del Ministero n AE EE 
“ Anno, L. 12. - Sem. L.6.50 - Trim. L. 3,50.- (Estero fr.15). 


dell'Istruzione Pubblica. 
Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 
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a OGNI VOLUME: UNA LIRA. 
Dirigere commissioni e vaglia agli Vdit. Fratelli Treves, Milano. 
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